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FRONTISPIZIO. 



Il frontispizio di questo volume dimo- 
stra lo scavo di una delle case celebri 
di Pompei , ed è tratto dalla Tav. XX della 
seconda parte delle Rovine di Pompei 
egregia opera del sig. Mazois. Riporte- 
remo le stesse parole dettate su di essa 
dal chiarissimo autore, poiché le condi- 
zioni espresse nel nostro manifesto ci au- 
torizzano a farlo. 

» Questa abitazione fu scoverta nel- 
» l’anno 1799 in seguito di uno scavo fatto 
» a bella posta pel Generale Championet; 



» essa è ancora nomata dai Ciceroni casa 
» di Championet. I trofei inalzati a quel 
» Capitano dalfentusiasmo militare scom- 
» parvero quasi subito col delirio di quei 
» tempi sventurati, c queste interessanti 
i) rovine sono tutto quel che rimane nel Re- 
» gno di Napoli del passaggio di quel 
» guerriero. Tal frale monumento del suo 
» amore per le arti , al quale il suo nome 
» è legato, prova come le Muse non sono 
» ingrate giammai, e che nulla è perduto 
v di ciò che per esse facciamo ». 

Abbiamo aggiunto alla Tavola del Sig. 
Mazois alcuni frammenti per arricchirne il 
primo piano, i quali esistevano nella par- 
te postica della casa, e furono rinvenuti 
dopo. 
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L’arco trionfale di Alfonso nel Castel Nuovo. 


Comunque non altri oggetti di arte abbian dato 
sinora materia a quest’opera che quelli i quali o si 
contengono nel Borbonico Museo o sono avanzi di 
antichità disotterrate, pure assai più ampio sorgeva- 
no il primo concetto , siccome inteso a più gene- 
rale scopo ed a maggiore utilità. Imperocché volen- 
dosi in questi volumi racchiudere la storia di tut- 
te le grafiche arti dimostrata co’ monumenti ; se 
quelle due fonti bastavano a somministrarci quanto 
facea d’uopo a rappresentare le vicende della pit- 
tura e della statuaria , non era nè esser potea lo 
stesso per l’ architettura. Laonde si promise una 
scelta delle nastro pubbliche opere architettoniche , 
tra quelle principalmente del medio evo, onde con- 
catenare , anche per questa primigenia delle arti del 
disegno , le tre epoche di antica perfezione , deca- 
denza, e risorgimento. Alla quale novella serie, sin 
oggi non tocca , diamo ora corainciamento col figu- 
rare e descrivere quell’ Arco nobilissimo di trionfo 
detto d’Alfonso , o di Castel Nuovo , dal nome del 
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primo Re di stirpe aragonese cui fu dedicato , o del 
luogo ove a lui venne eretto: monumento ad un’ora 
d’architettura e di scoltura d’ogni considerazione 
degnissimo; italiana gloria, e vanto non meno della 
città nostra clic del secolo XV. Tra’ primi a pubbli- 
carne i particolari fu ilCav. d’Agincourt(t);ma fan- 
no veramente pietà quelle tavole , nè mai vedemmo 
in tal genere nulla di più falso. Qualche bassorilievo 
anche inesattamente ne inserì il Conte Cicognara 
nella sua Storia della scoltura. Infine nel 1807 il Sig. 
F. Mori , picciolo ma preciso disegno ue offrì (2). 

Per arricchirne ora quest’opera noi ne diamo la 
rappresentazione in una tavola che ne dimostra il 
prospetto, accompagnata da altre quattro che ne 
contengono i particolari; e così nel ben insieme co- 
me nelle sue parti si vedrà per la prima volta con 
iscrupolosa fedeltà delineato ( 3 ). Dovendone or noi 
fare minuta illustrazione , innanzi tutto narreremo 
la storia di esso; lo andrem poi a parto a parte spo- 

( 1 ) V. nel testo (Iella parte d’ architettura alla parte 3 e le spiegazioni della 
la*. 53. 

( 2 ) Ricordi di alcuni rimarchevoli oggetti di curiosità c di Belle Arti di Nu- 
poli ed altri luoghi del Regno , in 8.® i83? £aac. 1 . 

(3) Basti dire che ne abbiam debito all’ architetto Sig. Orazio Angelini , ora 
Direttore del lavoratario delle pietre dure. 
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nendo e dichiarando , nè dogli autori suoi tace- 
remo ; in fine un giudizio artistico dell’ opera farà 
conchiusione al ragionamento. 

Intorno ad essa, dopo che i nostri con lodevole 
gara sonosi dati a discorrere i monumenti di questa 
Metropoli , abbiamo in copia articoli d’ogni dimen- 
sione e maniera nelle Strenne e ne’ Giornali di Na- 
poli. A’ quali tutti per altro va innanzi per data 
quello che sin dal 1829, nel secondo quaderno del 
Viaggi 0 pittorico delle due Sicilie, fu da noi scrit- 
to a dichiarazione della tavola litografica dell’ Arco 
Alfonsino. Ristretti allora in troppo angusti confini , 
brevemente lo descrivemmo ; ma quanto alla parte 
istorica , desunta da tutti gli scrittori delle napoli- 
tano cose di quel tempo , nulla potremmo oggi dire 
che già in quella opportunità non dicemmo. E però 
ci sia conceduto di qui rescriverlo ; secondo che cel 
permettono le stesse discipline primordiali di questo 
Musco (1). 

Dopo lungo ondeggiare di varia fortuna , supe- 
rati perigli ed ostacoli d’ ogni maniera , costretto 
l’emulo valoroso a sgombrar dalla reggia, sconfitti 

(1) Sono parole del programma In queste descrizioni , qualora feccia mestieri 
giovarsi di esposizioni già note , ne saranno debitamente citati gli autori. 
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più volte gli esterni ed interni nemici , e da ultimo 
nelle pianure di Sessano, vedeasi al cominciare del 
1443 Alfonso I. pacifico Signore del suo conquista- 
to retaggio adottivo. La vita venturosa da lui fino 
allora menata , e sin da che , chiamato da Giovan- 
na II , lasciò l’ Aragona , ove aveagli la moglie tru- 
cidata l’amante, ei cominciava a tramutarla in quel 
riposato e gentile vivere che fece glorioso e desi- 
derato il suo reguo : frutto non men di valore guer- 
riero che di benigna e generosa indole , per cui me- 
ritamente da’ contemporanei salutato magnanimo , 
ebbe confermata da’ posteri l’onorevole denomina- 
zione. Egli seppe in fatti come Cesare, che s’avea 
preso a modello , vincere c perdonare 1 , anzi non tanto 
forse preparar la vittoria , quanto riparar le disfat- 
te; talché non apparve mai più formidabile e gran- 
de che in Milano , ove trasse maggior profitto da 
quella sua prigionia che non da tutte le vinte bat- 
taglie. Questo Re in cui la militare virtù di Ruggie- 
ro andava congiunta con la cortesia di Manfredi , e 
che fu amico alle lettere al pari di Roberto, placate 
le ire cittadine, e composti gli animi de’ ricalcitranti 
baroni , accingevasi a rientrare con solenne pompa 
in Napoli , già da lui espugnata in quella guisa istes- 
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sa con cui Belisario la ottenne. 11 comune gli avca 
decretato trionfali onori, e per essi appunto il dì 27 
lèbbrajo dell’ auno connato è scritto ne’ fasti della 
monarchia napolitana. Benché mirassero que’ no- 
stri maggiori ad emulare in tale solennità i roma- 
ni , pure vollero in lui onorare non meno il con- 
quistatore che il Re, siccome altresì dare alla ce- 
rimonia quello aspetto religioso che il tempo chie- 
deva. Laonde aperta la breccia nel muro del Mer- 
cato , come per mostrare che le porte della città 
non poteano capire si gran Monarca , per quella 
entrò in trionfo. Precedeva il clero salmeggiando c 
portando le sante reliquie: seguiva la nobiltà; non 
già i feuda larii , ma gentiluomini nazionali e fo- 
restieri. Venivau poscia fiorentini e catalani con 
ingegnose invenzioni , come dicono gli storici di quel 
tempo, rappresentando le virtù teologali e morali , 
la fortuna , i dodici Cesari , ed altri famosi uomi- 
ni e capitani deli’ antichità , i quali a gara can- 
tando le lodi del Re , lui maggior di essi tutti , lui 
preconizzavano eroe degli eroi. Così un trionfo co- 
miuciaute in processione continuava in maschera- 
ta ; nè dee far maraviglia , chi giudichi essere stato 
quello un trionfo del secolo XV. Vedcvansi poi gli 
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Eletti della città , e tra molti fanti e staffieri , or- 
nato di ricchissima bardatura il cavallo di battaglia 
del Principe. Appresso compariva il carro trionfa- 
le , tutto rivestilo di porpora e d’oro, tratto da 
quattro candidi cavalli , sul quale sedeva in sella 
curale Alfonso, cospicuo per veramente regio splen- 
dore , il globo nella destra , cinto il capo della co- 
rona gemmata di Napoli , e tenendo a’ piedi su di 
aurato sgabello le cinque altre corone di cui lo ave- 
vano insignito Aragona , Maiorca , Sicilia , Corsica 
e Sardegna. Lo copriva un pallio di broccato d’oro 
con banderuole impresse delle insegne del comune 
e regie , le quali sventolavano alla punta delle ven- 
tiquattro aste che lo reggevano , sostenute da scelti 
cavalieri e magnati. Gli tcnevan dietro i Baroni 
del Regno , amici o nemici che a lui fossero stati , 
avendoli egli voluto partecipi seco del trionfo, an- 
ziché far mostra di trionfare de’ proprii sudditi, E 
però non si menavano innanzi al carro ne prigio- 
nieri nè spoglie opime ; sebbene anche i Romani gli 
avessero dato l’ esempio di non concedere mai la 
pompa trionfale al vincitore delle guerre civili ; nè 
Alfonso ignorava , giusta le parole di Fazio , che se 
per fortezza talvolta si acquistano i regni , soltanto 
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la umanità e la mansuetudiue li conserva. Nulla 
fu omesso da’ napoletani a far splendida e magni- 
fica quella festa. Benché nel cuore dell’inverno, 
pure le strade erano sparse di fiori , nelle quali 
quanta moltitudine di popolo concorresse non è da 
dire. Di tratto in tratto vasi di profumi rendevano 
odorato l’aere intorno, e di belli arredi eran co- 
perte le mura esterne delle case. Appariva poi Io 
sfoggio maggiore ne’ cinque Sedili della napolitana 
nobiltà, in ciascuno de’ quali fu accolto il Monarca 
in mezzo a’ cori di leggiadrissime donzelle , che dan- 
zando e cantando, qual padre l’onoravano, e qual 
tutore di lor pudicizia. Disceso altresì nel duomo 
a compiere i sacri riti, e’ ritirossi a sera già innol- 
trata in Castel Capuano. 

Tale fu cotesto solenne ingresso , il quale più 
o meno distesamente narrarono Bartolommeo Fa- 
zio, il Panormita , Costanzo , Summonte , Ludovico 
Domenichi e tutti gli storici delle cose Aragonesi. 
Ma di tanta solennità rimase stabile monumento 
l’ Arco del Castel Nuovo , e la descrizione di esso 
invano si cercherebbe in quegli autori ; lo stesso Si- 
gnorelli , benché storico della nazionale coltura , e 
gli altri i quali intesero particolarmente a dichia- 
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rare le napolitane antichità, appena breve motto 
uè fecero, nè l’abate tli Saint-Non il vide nem- 
meno. 

Ardito e nobile concetto fu quello degli Eletti 
che nel 1440 rappresentavano la Città di Napoli, 
allorché decretarono doversi rizzare con pubblico 
denaro un arco marmoreo a perpetuar la memoria 
del narrato trionfo. Abbenchè fosse conservato nella 
chiesa di S. Lorenzo il cocchio che avea ad esso 
servito , pure ben previdero que’ municipali rettori 
che a lungo non poteva quello durare , nè durò. 
Ma si affidi al marmo , essi dissero , il nostro de- 
creto, e nel più frequentato luogo della città s’in- 
nalzi un arco il quale attesti a’più remoti posteri, 
come noi onorammo le virtù del nuovo Sovrano cui 
la presente prosperità dobbiamo , e che di sei regni 
si ha questo prediletto, in questo la regai sede fer- 
mata , in questo il tribunale supremo, giudice inap- 
pellabile di tutti gli altri suoi Stati. Se imitammo 
i Romani nel festeggiarne il trionfo, imitiamoli an- 
cora nel rendere tal trionfo immortale per quel 
modo che è tutta loro invenzione. Allora l’opera 
fu commessa ad esperto architetto, e scelto il sito 
più convenevole innanzi la cattedrale , ove sorge 


Digitized by Google 


VOL. XIII. TAV. I. a V. 


\ 


9 

ora l’ aguglia. Ma quivi l’ edificio avrebbe oscuralo 
la luco , secondo alcuni , tolto qualche stanza , se- 
condo altri , alla casa di Niceola Maria Bozzuto , 
antico commilitone d’ Alfonso ; onde questi , a ri- 
chiamo di lui , noi permise , contento che la costru- 
zione avesse in vece a farsi tra le due torri angioine 
all’ingresso del castello da lui abitato: il che se al- 
lora valse ad abbellire la reggia , nocque poi all’ope- 
ra, la quale rimase derelitta e quasi obbliata, quan- 
do il luogo non fu più clic una fortezza , e che no- 
velle muraglie la cinsero. 

Facciamoci ora a descrivere partitamente que- 
st’ Arco, del cui prospetto abbiam sotto gli occhi 
nella tavola I il disegno geometrico (i). Sorge fra 
due delle belle torri occidentali fabbricate da Gio- 
vanni da Pisa , e tutto l’ interposto spazio ne adem- 
pie. Vedesi interamente di bianchi marmi costrui- 
to , riccamente ornato di colonne , di statue e di 
altre sculture in diversi rilievi. La sna altezza è cir- 
ca palmi i55 , o metri 5ó , la larghezza palmi 04. 


(0 In ev*o , com’era convenevole , fu roti «oppressi i pi lastroni di sostegno aggiunti 
ai due lati del prospetto , per impedirne il crollamettto , al quale si riparo pure 
ruu catene di ferro. Mariterebbe per altro opera cosi insigne un rcstauramentu 
che non la de tur [tasse. 
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Non ha che una sola faccia , essendo dalla op- 
posta addossata alla muraglia , e mercè rettangolare 
vestibulo, congiunto con l’entrata del mastio, Porla 
rrctle un tempo denominata. Essa prima chiudevasi 
con saracinesca , del che rimangono sul muro le 
pruovc , ma poi fu decorata delle valve di bronzo 
a bassirilicvi , dove le imprese di Re Ferrante e 
le sue vittorie contro i congiurati Baroni furono 
istoriate. Non è da questo luogo il farne parola , e 
sol qualche cenno daremo delle sculture onde è 
fregiata la porta , siccome quella che scorgesi quasi 
da linee ricorrenti legata all’ edilizio dell’Arco. V. 
la cit. Jìg. Ciò per altro non basta a farla riguar- 
dare come parte di esso ; che sembracene cosi di- 
versa nell’età, come inferiore nello stile. Debb’ es- 
sere stata fatta a’ tempi di Ferdinando I , e par che 
1‘ autore abbia voluto in qualche punto imitare l’ar- 
chitettura che stavagli sotto gli occhi. Quella della 
porta è d’ordine composito; de’ capitelli , dell’csili 
lor sovrapposte nicchiette , e degli altri ornamenti , 
offre separata immagine la figura 1 della tavola II. 
Tra queste colonne è l’arcata d’ingresso, poggiata 
sulle sue alette nude, e con eleganti grotteschine 
nelle lunette. Sull’architrave due Genii stanti dan 
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mano a sostenere lo scudo Aragonese. Di sopra è il 
fregio con due esametri , ne’ quali è l’ epigrale del 
bassorilievo superiore posto in uu arco di prospet- 
tiva ; la scoltura non è bella , e vcdesi guasta dal 
tempo. Par che doveva esservi rappresentata la co- 
ronazione del figlio d’ Alfonso, poiché i versi di- 
cono : 

Successi regno patrio cunctìsque proba tu s , 

Et irabeam , ei regni sacrimi diadema recepì ( 1 ). 

Tornando al prospetto dell’Arco ognun s’ av- 
vede di primo lancio siccome esso è in certa guisa 
quadripartito. Il primo scompartimento si compone 
di due piedistalli in cui s’innalzano binate colon- 
ne , che sporgono in fuori , e fiancheggiano l’ arco 
principale , sorreggendo il fregio e la cornice. Il se- 
condo è una specie di attico nel quale venne figu- 
rata in alto rilievo la pompa trionfale. Vedesi nel 
terzo un altro arco con altre doppie colonne , e 
il suo architrave. Un secondo attico è il quarto 
scompartimento, dove in quattro nicchie altret- 
tante statue s’innalzano. 11 lutto va coronato da 


(0 Al paterno Belilo da tutti acclamato succedei . r la porpora e il Micro 
rngio diad'-ma ricevetti. 
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un fastigio sopra cui sorgon tre statue. Data cosi 
in accorcio una generai nozione dell’ opera , entria- 
mo ne’ suoi particolari. 

Primo piano. Due gran piedistalli si elevan dal 
suolo , c di qua e di là sporgono innanzi con ar- 
chitettonico lusso. Essi sono composti , come si os- 
serva nella figura a della tavola II , di un gran 
basamento, del dado diviso in due fasce da un toro, 
e di ornatissime cimase prive di goeciolatojo. I tron- 
chi o dadi tanto sopra che sotto al toro sono inta- 
gliati a fogliami, e di altri capricciosi lavoretti bel- 
lamente fregiati. Ma qui è da notare che lo scul- 
tore cosi in questi come negli altri minuti ornati 
della presente composizione, per indurvi bella va- 
rietà, non fece quasi mai simili quelli d’un lato a 
quelli dell’altro. Infatti nelle rabescate fasce che 
da’luoghi testé connati ricorrono pur lateralmente 
nelle interne facce dell’Arco vedi ricchi festoni di 
frutti e fiori, e tra essi e i nastri che li congiun- 
gouo a destra , vasi interpongonsi c teste alate ; 
a sinistra , teste di belve od umane , talora nude , 
tal’ altra bizzarramente acconce. Anzi nelle fasce 
superiori pur dissimili sono le grotteschine intaglia- 
tevi; e dove le zone ricorrono agli angoli laterali, 
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«lai lato sinistro è una bella testa laureata , cui 
manca dall’opposta banda il riscontro. 

Sopra questi piedistalli s’ innalzano a coppie 
dalle loro basi le quattro colonne che sorreggono le 
ali , diciam così , della gran mole. La loro altezza è 
di pabni 26 e a once; sono i fusti accanalati; i capi- 
telli con le foglie, e gli altri accessorii proprii del- 
l’ordine corintio squisitamente lavorati; gli archi- 
travi in tutte le loro parti ricchissimi d’ornamenti. 

Nel fregio convien distinguere quelli de’ due so- 
praccolonnii sporgenti, e quello del mezzo eh’ è su- 
pcriore all’arco. I primi veggonsi adornati , qua con 
putti danzanti e sonanti le tibie , là. con festoni so- 
stenuti da puttini , e sormontati da gruppi diversi ; 
chè dove scorgi un centauro con una donna ginoc- 
chione sul dorso, dove due Genii in piedi che insie- 
me congiungon le destre. Nell’ estremità del fregio 
intermedio furono scolpite due bighe co’ loro aun- 
ghi , c fra esse la latina iscrizione. 

Alle descritte colonne non si attiene la grande 
arcata , ma sì alle sue alette che sono a quelle con- 
tigue , e le cui facce presentan pur esse ne’ masche- 
roni e ne’ minuti loro lavorìi quella dissomiglianza 
che poco innanzi avvertimmo. Dalle due lunette 
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dell’arco rilevano altrettanti grifi, che con una delle 
zampe anteriori sostengono i comacopii , fra’ quali è 
posto lo scudo Aragonese. Anzi non è comune il par- 
tito di quelle cornici sagomate, che servono d’im- 
postatura all’arco, e che veggonsi fare aggetto dalle 
due parti ; non che di quelle ornate fascette che , 
per mezzo scompartendo queste alette, ricorrono poi 
lateralmente lungo i fregi superiori de’ due bassi- 
rilievi di cui parleremo. Passando alla parte interna 
dell’arcata d’ingresso, che ancora a questo primo 
piano appartiene , saltano primamente alla vista 
nelle pareti laterali due grandi storie in bassorilievo. 
Ma ci riserbiamo di darne separato ragguaglio dopo 
che gli altri piani del prospetto avremo discorso. Al 
di sopra di esse furono incavate due coppie di nic- 
chie simili a quelle che nel quarto ordine ritrovere- 
mo , o per situarvi statuette che poi non si fecero , 
o per semplice adornamento. La volta è poi tutta 
egregiamente lavorata a gran cassettoni ; ciascuna 
fila ne ha quattro intramezzati di teste e rosoni di 
alto rilievo, e nel centro di essi , due Genii reggono 
un grande scudo , ove non altro è divisato che una 
croce , probabilmente siccome stemma del Ducato 
di Calabria. Altri quattro scudi l’attorniano ed han- 
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no svariate divise : qui l’ ara colla fiamma , per di- 
notare che i Re , spiega il Capaccio , ripeton tutto 
dal Cielo; là un mazzolino di fiori di miglio, sim- 
bolo della fede dovuta al Mouarca , la quale esser 
dee incorruttibile come quel fiore; altrove un li- 
bro , emblema della sapienza , solito ad usarsi dagli 
Aragonesi, siccome indizio della protezione ondo 
que’ Principi favorcggiavan le lettere ; dove in fine 
un nodo, o indicasse la fedeltà che mai non do- 
veasi disciogliere, o veramente il gordiano viluppo 
reciso dalla spada di Alessandro, alla cui somiglian- 
za volevano gli Aragonesi significare aver eglino 
troncato col ferro ogni ostacolo al conquisto delle 
Sicilie; o in fine l’ordine cavalleresco stabilito da 
Giovanna I e da lor conservato. 

Secondo piano. È questo un grande attico , 
dove per tutta la sua lunghezza è figurato in alto 
rilievo il trionfo del Re. L’ artefice non potendo al 
tutto imitare il vero , P andò , secondo le ragioni 
del luogo e dell’arte glicl permettevano, lodevol- 
mente accennando. Veggonsi in fatti tra’ primi che 
aprono la trionfale pompa i Sacerdoti e gli Eletti 
a cavallo. Seguono trombetti e tibicini , tra fan- 
ciulli e donne plaudenti. Di poi la regia quadriga 
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a due ruote, cospicua di ricami ed abbellimenti, 
coperta dal baldacchino levalo in su Paste annessi' 
al medesimo , e ne’ cui drappelloni diversi stemmi 
furono effigiati. Quattro cavalli guarniti di nobili 
bardanienli , e chiaramente imitati dall’ antico, so- 
no aggiogati al carro , scnzachè alcuno ne regga le 
redini. 11 trionfatori* siede maestoso , di regia tunica 
vestito, nudo il capo, sostenendo colla destra il 
gioia) , ed appoggiando i piedi ad uno sgabello. In- 
nanzi a lui là sul cocchio medesimo arde una liam- 
inella, o che venga da profumi, o che ricordi quel- 
la della stoppa la quale bruciasi innanzi a’ Ponte- 
fici nella loro esaltazione, perchè non obbliino le 
vanità delle umane cose e sè essere uomini , co- 
me lo schiavo il rammentava sulla quadriga al ro- 
mano trionfatore. Stanno intorno paggi e staffieri ; 
appresso gentiluomini e popolo. Ala non è meli 
deguo di nota il luogo di questa pompa. Esso è una 
specie di atrio , il quale forma due logge agli estre- 
mi ne’ corpi sporgenti testé mentovali , e si disegna 
sopra un fondo ricchissimo di architettura corin- 
tia. Non è nuovo il partito; anzi più esempii , av- 
verte il Cicognara , ce ne trasmise!* gli antichi ; 
e che lo avessero eglino adatto eziandio alla scol- 
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tura d’ un trionfo , il comprova quel bassorilievo 
del Museo Chiaromonte trovato nel Foro di Tra- 
jano , e dove il trionfo di quell’ Imperatore è sculto. 
L’autore del nostro marmoreo quadro interrom- 
pendo l’ armonia degli ordini degli altri piani , fé 
sostenere il cornicione dell’attico di cui favelliamo, 
simile a quello sostenuto dalle maggiori colonne , 
da quattro colonnette a’ due sporti e da più pila- 
stri nel fondo. Sull’architrave e sul picciol fregio 
sorgono poi quattro piccioli frontespizii , e ne’ loro 
timpani vedi de’ busti , nelle lunette o delfini o 
genii o tritoni. 

Sopra della cornice è un altro gran fregio nel 
cui mezzo scrissero una seconda epigrafe , ed in 
ciascun de’ lati scolpirono dissimili bassirilievi : a 
dritta due Genii che di qua e di là sostengono una 
corona d’ alloro ; a sinistra un busto virile fra due 
delfini. Per meglio comprendere la disposizione ar- 
chitettonica di questo secondo scompartimento veg- 
gasi la projezione perpendicolare di un de’ suoi lati 
nella figura 3 della tavola II. 

Terzo piano. Questa parte che non bene si le- 
ga con le altre ci porge da per se sola un arco trion- 
fale in tutta l’antica semplicità e bellezza. Esso 
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rigira sopra le sue alette, povere di ornamento, 
e sopra le imposte di buon lavoro che sembra imi- 
tato da quelle dell’ arco di Severo in Roma. Vedi 
la figura 3 della tavola III. Nelle lunette volano 
due Vittorie con lauro in mano, aventi a’ior piedi 
altrettanti Gemetti che sostengono ciascuno il corno 
dell’ abbondanza : così negli archi di Settimio Se- 
vero e di Costantino; rosi nella città nostra me- 
desima a Porta Capuana. A’ fianchi s’inalzano quasi 
sulla stessa linea altre binate colonne che aderenti 
al muro reggono l’ architrave , e sono di ordine 
composito. Il fregio è decorato da grifi : una pari 
decorazione si osserva nell’architrave del tempio 
di Antonino e Faustina. La cornice è di ricco in- 
taglio, e notisi la bizzarria de’ dentelli posti in 
luogo del goeciolatojo. Non meno ricco vedesi l’ ar- 
chitrave. La base della colonna è corintia , il fusto 
scanalato. Quest’ordine ha in generale un non so 
che di greca venustà. Vedine la projeziouc nella fi- 
gura i della tavola III. 

Negl’ iutercolunnii star dovevano forse due 
statue marmoree in piedi , grandi quanto il natu- 
rale. Una sola ve n’ ha , quella a dritta del mo- 
numento , ed è un uomo che coll’ indice della de- 
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atra accenna all’ in giù. Che cosa abbia in essa vo- 
luto significare lo scultore non è facile indovinarlo. 
Probabilmente questa c l’altra che manca a man 
diritta eran Santi , aggiunti quando quelli del fa- 
stigio si posero , come diremo ; c certo son povere 
scolture , non uguali di merito alle rimanenti. 

Quarto piano. Sul cornicione di questo se- 
condo arco sorge un secondo attico alquanto mi- 
nore del primo. Disse il D’ Agineourt che rasso- 
migliavano la decorazione , scompartita in quattro 
nicchie , ad antico sarcofago ; ma non sembra ge- 
nuina la somiglianza. Certo è che l’artefice intro- 
dusse qui novello ordine , nemmeno in armonia 
co* precedenti , ma che per le statue postevi si col- 
lega al concetto del monumento. Sono esse in fatti 
quattro figure allegoriche , c facile riesce raffigu- 
rarvi altrettante virtù dell’eroe qui immortalato. 
Cominciando dalla prima a destra del riguardan- 
te, la serpe e lo speglio, che tien nelle mani, la 
palesano per la Prudenza. Il volume che la se- 
conda porta sotto il sinistre braccio fa manifesta- 
mente conoscere lei essere la Sapienza. Viene ap- 
presso la Pietà , e tale ce la dinota una tazza che 
tiene in mano ed in cui versa coll’ orcioletto il li- 
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quore a conforto de’ miseri. Finalmente all’altro 
estremo una donna maestosamente avvolta nel peplo 
in matronale contegno ; noi la chiameremo il De- 
coro, veramente regia virtù. La figura 2 della stessa 
tavola ci mostra il picciol ordine che sta tra que- 
ste nicchie. La cornice architravata è bella nel pro- 
filo, ma forse troppo ingombra di ornati, che da 
quella altezza non possono chiaramente discernersi. 
Il pilastrino è di ottima proporzione , ed alla sua 
eleganza risponde quella del capitello. Servono co- 
me di alette agli archi delle nicchie piccoli colon- 
nini compositi , e le loro imposte han tutte le parti 
simili al cornicione dell’ordine sottoposto. La base 
è la stessa ne’ due pilastrini , ed è pruova del gu- 
sto per la ricorrenza delle lince che sin d’ allora 
manifestavasi , e fu poi generale nel cinquecento. 
Nelle figure 4 e 5 ivi presso possiamo ammirare 
P archivolto della nicchia che è di graziosa svel- 
tezza , ed i particolari di una di esse. 

Colla cornice di questo quarto ed ultimo or- 
dine finiva l’ antica fabbrica ; o almeno così la la- 
sciò l’architettore, imitando gli antichi, e riser- 
bandosi forse, anche alla lor foggia, di sovrapporvi 
qualche gruppo o quadriga. Ma in tempi posteriori 
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come chiaramente il dimostra la diversità del mar- 
mo c del lavoro , si volle con un finimento o fa- 
stigio coronar l’edifizio. Tale giunta consiste d’un 
archivolto intagliato a foglie spiralmente legate e 
dentro il quale stanno due statue giacenti alla ma- 
niera di quelle de’ fiumi; ma se ne togli il corno 
della dovizia che ciascuna ha in mano, nulla sco- 
presi delle insegne a cui sogliono raffigurarsi le per- 
sone de’ fiumi , come gli antichi facevanle. Accanto 
all’ una di loro posa un canestràio di frutte: altro 
simbolo di feracità ed abbondanza, c però in que’ 
due vecchi fratellcvolmente insieme favellantisi po- 
trebbe avere lo scultore voluto rappresentare i due 
feraci regni di Puglia e di Sicilia, sotto lo scettro 
Aragonese allora allora fclicemcptc ricongiunti. In 
fine su questo fastigio furono poste tre statue : un 
Arcangelo S. Michele nel mezzo , sopra una ba: e 
alquanto ornata , e di qua e di là Santi Antonio e 
Sebastiano; quest’ ultimo , per le offese delle arti- 
glierie cui andò esposto il castello , è mozzo del 
busto. Tutte tre men che mediocri scolture, inde- 
gne dello scarpello del Nolano, cui credesi comune- 
mente aver comandato tutte le giunte di questo 
Arco il viceré Toledo. 
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Facemmo parola di due latine iscrizioni. Si 
legge la prima sul fregio dell’arcata d’ingresso, e 
suona in nostra lingua cosi : Alfonso Re Ispano 
Siculo Italico Pio Clemente Invitto ( 1 ), Bugiardo 
quest’ultimo aggiunto, ambiziosi troppo quelli d’I- 
spano e d’italico. Chiunque rammenta le istorie del 
secolo XV sa che quel Principe ebbe a toccare non 
poche disfatte ed a patir prigionia ; sa che la più 
gran parte delle due penisole a lui non obbediva. 
Ancora fa maraviglia la forma di si fatta leggenda, 
simile piuttosto a quella d’ una medaglia , che pro- 
pria d’un arco trionfale. Poiché eretto al Monarca 
per decreto ed a spese del Comune di Napoli , par 
che avesse dovuto portare là dedica a lui col Se- 
rial us Populusque Neapolilarius , come in altri luo- 
ghi si trova. L’altra iscrizione è un esametro del 
tcnor seguente: Alfonso Re de’ Re edificò questa 
Rocca (a); ed anche fa contrasto alla storia, sicco- 
me fu da tutti notato. Carlo 1 edificò il Castello , 


(») La tr arriviamo tirrome sta 

A t-rfi \M'» Rex Hisr.vNCs Sicclvs 
Itaucvs Pus Cium Ixvictvs. 

(i) Eccola nell’originale , e siccome ó scritta 

AltusH'5 Rune PaiNCtrs hasc toxinmr arcui. 
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che sin d’ allora si disse Nuovo , e ne diè il disegno 
Giovanni da Pisa nel 1285. Alfonso ne aggrandì le 
fortificazioni , rialzò le difese che la guerra avea ma- 
nomesse , abbellì la reggia ivi entro stabilitavi , e 
tanto bastò perchè l’ adulazione che Re de’ Re P ap- 
pellava scambiasse in edificatore il nome che bene 
appartenevagli di ristoratore. 

Per terminar l’impresa descrizione ci rimane 
ora a ragionare de’ due grandi bassirilievi che fan 
riscontro fra loro nelle interne rivolte dell’arcata 
d’ingresso ( 1 ). Chiaramente sono di mano diver- 
sa ; e si racconta intorno alla gara de’ due ar- 
tefici popolare storietta , che il vincente dovesse 
poter rompere le punte de’ nasi alle figure del per- 
ditore. E quelle punte veggonsi in fatto recise , 
ma nel bassorilievo migliore; e bastano le vicende 
della guerra e de’ tempi a spiegare tale degrada- 
zione , senza che si ricorra a sì disonorevole no- 
velluzza. Or tali storie sembrano come due atti 
del dramma medesimo , e dalla stessa ispirazione 
ordinate. Nell’ una e nell’altra vi è un personaggio 
principale nel mezzo, fra numerosi guerrieri e se- 

(t) Sono essi dell' altezza di palmi io c once 3 per palmi io c mezzo di lar- 
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gitaci ; ma in quella del lato sinistro egli armato da 
capo a piedi, la gorgiera al collo, la man ritta sul- 
l’elsa, 1’ altra sullo scudo, spirante ira dagli occhi , 
par che si appresti a marciare contro il nemico; lad- 
dove nell’altra tutto dinota eh’ ci torna dall’ impre- 
sa vittorioso tra* vittoriosi suoi prodi. Per la qual 
cosa avvisiamo potersi in quello riconoscere la par- 
tenza di Alfonso per la guerra, in questo il suo 
ritorno dopo la vittoria. Un esame alquanto più 
minuto confermerà , se non andiamo errati , que- 
sta interpetrazione. Vedi le tavole IV e V. 

Quel Principe ebbe più volte a tornare in 
campo per combattere esterni e domestici nemi- 
ci ; c se per più anni guerreggiò con varia fortuna , 
alla fine venne a capo della conquista del reame, 
cui era stato dall’adozione della Seconda Giovanna 
appellato. E però in un Arco che a questo suo trion- 
fo era sacro, avvedutamente ritrassero il principio 
e la fine dell’ imprese cosi da esso coronate. Eccolo 
in fatti in procinto di partire che inanima i minori 
duci a seguitarlo. Due guerrieri han già sguainato 
le spade, e marciano. Questi tien la clava, o mazza 
ferrala, arine offensiva; quegli lo scudo; un altro 
per la catena un leone, simbolo della forza ordina- 
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ta. Dall’opposta parte è un mastino che ringhia , 
segno ed indizio di cittadine discordie. Appariscono 
di lato ed in dietro Baroni ed araldi. La scena è 
in una specie di tempio ove probabilmente furono 
coloro congregati dal Sovrano a giurargli fede pri- 
ma di girne alla battaglia. 

Ma dalla contraria banda volgendoci , Lui ritro- 
viamo in contegno e maestà di vincitore arringare i 
soldati. Così dalle medaglie antiche abbiamo qual- 
che allocuzione d’imperatore, quando, superati i 
nemici , annunziava loro alcun ripartirnento di pro- 
mii. Alfonso qui sembra allora allora disceso dal suo 
destriero; una mano tiene al brando che sta nella 
guaina e la cui ragione confermò quella che davagli 
il proprio diritto ; coll’altra s’appoggia ad un’asta. 
Di piastra e maglia tutto 6 coperto , all’ infuori del 
capo che di lauro s’incorona. Ed anche cinto d’al- 
loro è l’elmo che gli reca a fianco uno scudiero 
o paggio che sia , il quale colla sopravveste di be’ 
ricami fregiata porta nell’altra mano il bastone 
d’ avorio, ed ha il morione a ceffo leonino sul capo. 
Tre altri del seguito regio veggonsi pure sul primo 
piano , in cotta d’armi , e co’morioni , eccetto l’ul- 
timo di mancina la cui testa è nuda , il petto fre- 
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giato d’una divisa, c par che sostenga il regio sca- 
do, sul campo del quale Genii e Vittorie accerchia- 
no una corona d’alloro. Scopriamo all’ indietro guer- 
rieri in gran numero , ed a traverso d’ un arco del- 
l’atrio, ov’ è il luogo della scena , appariscono da 
lontano in più linee le ritornanti schiere: prospet- 
tiva in cui veggonsi andar degradando le molte fi- 
gure di un drappello come se dipinte fossero in 
tela. A’piedi del Re giace quel cane ringhioso che 
testé osservammo, ed al quale fu messa la muso- 
liera, per dinotare che oggimai non potrà più mor- 
dere. Nelle interne decorazioni altresi non vedi che 
Amorini e guerrieri , accanto a torri merlate , o 
suonanti trombe vagamente adorne ; nel picciolo 
architrave danze e tripudii ; e tutto in somma sim- 
boleggiare la vittoria c la gioja. 

Ancora gli ornamenti architettonici di questi 
bassirilievi sono degni di nota. Servono loro come 
di cornice da’ lati due sveltissimi pilastrini corin- 
tii , esili anziché no, forse per non restringere il 
quadro che di molte figure si componeva. In quello 
a man dritta del riguardante , due colonnette nel 
mezzo , variamente scanalate , reggono co’ pilastrini 
il soffitto dilicataineute intagliato, del pari che l’ar- 
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chitrave «1 il fregio. Il bastone che serve d’ appog- 
gio a questi bassirilievi è in continuazione del toro 
de’ piedistalli , dalla destra intagliato a foglie di 
lauro insieme avvolte e legate , dalla sinistra a fo- 
glie di quercia , e simile al toro della Colonna Tra- 
pana. Nelle sottoposte fasce sono qui sostenuti i 
festoni, a dritta da tre Amorini, ed hanno due ma- 
schere sovrapposte; a sinistra da tre putti, e sopra 
v’ha qua un carro tirato da due serpenti e gui- 
dato da un Amorino, là un dio marino coll’arco, 
ed il dardo nella cocca , ed una ninfa sul dorso. 
Nc’ fregi superiori tre mascheroni che gittano ac- 
que , le quali riunite in onde continue fanno come 
la base delle storiette di picciole figure che sonovi 
sculte. A’ quali rilievi meno si vuol badare , che al 
mentovato soffitto ed a tutta l’ interna architettura 
prospettica, più somigliante a dipinto che ad opera 
di scoltura: artifizio veramente vago e notabile, 
in uso già presso gli antichi, ristorato nel cinque- 
cento , e da’ moderni , non sappiamo perchè , posto 
in abbandono. 

Ma egli è tempo oggimai che degli autori di 
quest’ Arco si tratti ; e ben dicemmo gli autori , chè 
opera di sì eroica mole non potea per avventura 
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tutta da un uomo solo condursi : oltreché sappiamo 
dagli storici i quali ne favellarono , aver il Comune 
fatto venir per essa da ogni banda scultori ed ar- 
tefici. E certamente l’esecuzione fu a molti affidata; 
ma chi ne fece il disegno? chi sopraintese maestro 
al lavoro? Sorge qui una quistione tra’ dotti, par- 
teggiando alcuni per lo scullor fiorentino Giuliano 
da Majano, altri per Pietro di Martino, milanese 
architetto. 1 primi non hanno altro fondamento alla 
loro credenza che un luogo del Vasari il quale scri- 
vendo la vita del toscano artista cosi racconta : Di 
scultura parimente fece al detto Re Alfonso, al- 
lora Duca di Calaoria, nella sala grande del 
Castello di Napoli, sopra una porta di dentro e di 
fuori storie di bassorilievo , e la porta del Castello 
di marmo d' ordine corintio con infinito numero 
di figure , e diede a quella opera forma d’ arco 
trionfale, dove r istorie ed alcune vittorie di quel 
Re sono scolpite di marmo. Or chi legge attenta- 
mente queste parole ben si avvede che un equivoco 
di nome indusse in fallo il biografo. Come mai 
poteva il Majano aver fatto l’arco del Castello per 
Alfonso I allora che Duca era di Calavria? Tale il 
dichiarò Giovanna adottandolo ; ma sincli’ella visse. 


Digitized by Google 


V’OL. XUI. TAV. I. A V. 39 

involto in guerre continue ed espulso da Napoli a 
tutt’ altro egli ebbe l’animo che ad opere di lxlle 
arti. In oltre non par che questo Arco trionfale 
fosse da confondere con una porta. Nè della vera 
Porta che fuvvi aggiunta sotto Ferrante, nè delle 
sue valve di bronzo fattevi da Guglielmo Monaco , 
il Vasari ha mai mosso parola. Ma delle prece- 
denti opere del Majano in Napoli favellando, con 
questi termini si espresse : Andato in Napoli ,fece 
a Poggio Reale per lo Re Alfonso V architettura 
di quel magnifico Palazzo con le belle fonti e 
condotti che sono nel cortile. Ed il detto Palazzo 
di Poggio Reale fece tutto dipingere da Piero 
del Donzello e Polito suo fratello. 

Or qui cogliamo più manifestamente in fallo 
l’esimio autore , perciocché quel suburbano pala- 
gio fu ordinato da un altro Alfonso , nipote del 
Primo, e figlio del Re Ferrante, le cui guerre co’ 
Baroni appunto ivi dipinsero quc’fiorentini pittori. 
Confondendo il Secondo col Primo, il Vasari con- 
fuse ad un’ ora le opere fatte dal Majano pel ni- 
pote , con quelle da altri adempiute per l’ avolo. E 
di questo Alfonso li ben egli potea dire allora Du- 
ca di Calaoria, poiché lungamente egli rimase sotto 
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questo nome erede presuntivo della Corona , e già 
di anni maturo successe al vecchio Ferrante. Ma- 
jano al certo per quel Principe , dopo la cacciata 
de’ Turchi da Otranto, fece Poggio Reale; pel Re 
suo padre , Porta Capuana , ma non l’Arco trion- 
fale. Stava questo in piedi , e morto era già Alfonso 
Primo cui fu consacrato, quando Giuliano venne 
in Napoli chiamatovi da Alfonso II allora Duca di 
Calabria , perchè regnava F erdinando I suo padre. 
Per costoro ei lavorò in opere di architettura e di 
scoltura quanto accenna il Vasari , ad eccezione 
soltanto dell’Arco , malamente dall’egregio scritto- 
re , passionalissimo per altro de’ suoi Fiorentini, 
scambiato con una Porta. Questa colui edificò, e 
fu la Capuana : l’ Arco non già. Or qual ne fu 
l’ architetto? 

Quel Pietro di Martino che Alfonso aveva pro- 
babilmente conosciuto in Milano , che di là fu fatto 
espressamente venire da’ napolitani edili per allogar- 
gli quest’ opera , ed il quale sì lodevolmente la menò 
a fine che s’ebbe dal Re l’onore dell’equestre ordi- 
ne ed altri favori. Tutto ciò si ricava dalla iscrizio- 
ne sepolcrale messagli in Santa Maria la Nuova , e 
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riferita dall’ Eugenio in tempo non sospetto (1). Che 
se poi quella pietra fu di là rimossa per gli accomodi 
della Chiesa e smarrita , come di tante altre è av- 
venuto, ciò non basta per rivocare in dubbio un 
fatto istorico di tal natura , confermato dal detto de’ 
Napoletani scrittori. Non sappiamo per altro com- 
prendere come il Cicogna ra (2) dalle parole di quella 
lapida solerter aiructum abbia voluto desumere che 
il de Martino sia stato solamente esecutore o sopra- 
stante dell’ opera , di cui il concetto e ’l precipuo 
merito lasciar si dovessero, sulla fede di Giorgio Va- 
sari , a Giulian da Majano. S’egli ben leggeva in 
quella faccia delle Vite degli artefici avrebbe pri- 
ma di noi scoperto l’ errore del biografo ; tanto più 
che del valore del de Martino inconsapevole egli 
era lo storico della scultura ; e noi ne attendiamo 
la Vita da quel benemerito e dotto uomo il quale , 

(1) Petrus de Martino MecLolanensts ob triumphalem arci» novae arcum so- 
lertcr structum , et multa statuaria e arti » suo muncre huic aedi pie oliata a divo 
Alfonso rege in equestrem adscnbi ordine m , et ab ecclesia hoc scpulchro prò se 
ac posteri s sui s danari meruit. MCCCCLXX. 

Pietro di Martino Milanese per 1 ' esimio edifiumento dell’ arco trionfale in Ca- 
stel nuovo ed i molti doni di «cultura a questa chiesa piamente offerti , meritò dal 
re Alfonso 1 ’ ascrizione all* ordine equestre e dalla chiesa medesima questo scinti- 
ero per se ed i suoi. 1470. 

(a) Voi. II lib. IV cap. 5 . 
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secondo il Cicognara stesso c’ informa , intende a 
scriver le vite degli artisti lombardi. Nemmeno 
sappiamo capire perchè abbia egli passata sotto si- 
lenzio la scoperta del D’Agincourt quanto allo scul- 
tore principalmente incaricato de’bassirilievi e delle 
statue dell’ Arco. Dobbiamo in fatti a quel chiaris- 
simo illustratore dell’ Arte nella sua decadenza la 
cognizione d’un Isaia da Pisa, ignoto alla storia 
della scultura , ma che da un codice della Va- 
ticana si scorge essere stato autore di molte opere 
di marmo, e specialmente di quelle dell’Arco di 
Alfonso. Ne abbiain la notizia da Porccllio de’ Pan- 
doni , segretario di esso Re , e però non ricusabile 
autorità nel fatto attestato. Costui scrivendo un li- 
bro intitolato De felicitate temporum divi Pii 
secundi poni, max., libro che manoscritto conser- 
vasi nella Biblioteca Vaticana sotto il numero 1670, 
pose quivi un Carmen dedicato all’ immortalità d’ 
Isaia Pisano scultore , dove in pruova della perizia 
di lui in trattar lo scarpello esce in queste parole : 

Testi* et Eu gerì ìi mirabili s urna sepulchri , 

Testis et Alphonsi regius arcus erit. 

IUt triumphata virtute et /'ortibus armi s 
Parthenope , loto legit ab orbe vi rum (i). 

(1) Ne farà fede e la mirabile urna scolpita pel sepolcro di Eugenio e l’arco 


Digitized by Google 


YOL. XIII. TAV. I. a V. 


33 


Rimane dunque per noi comprovato che, rimosso 
affatto l’intervento del Majano, se Pietro di Mar- 
tino fu l’architetto dell’Arco trionfale, Isaia di Pisa 
ne fu lo scultor principale. Voglia il cielo che dopo 
questa discussione pongasi fine oggimai alle dispute 
clic fino a jeri per cosi dire si sono agitate fra gli 
scrittori di queste bellissime arti. 

E veramente chiunque di esse abbia intelletto , 
anche posta da banda la critica filologica , e dato 
luogo soltanto all’artistica , non potrà ravvisare nel- 
P architetto di Porta Capuana l’architetto medesimo 
dell’Arco di Castello. Se balza all’occhio in qualche 
parte la loro rassomiglianza , non è meno evidente 
che questo è a quella anteriore. Nell’ una trovi la 
nobile semplicità dell’ antico , il buon gusto della 
ristorazione già avvenuta nell’arte; laddove l’altro 
è difettoso nella composizione , e vi scorgiamo più 
abbondevolezza che nobiltà , profusione piuttosto 
che eleganza. Il disegno della Porta è tale da con- 
tentare ancor oggi i più difficili artisti; nell’Arco 
il concetto è mancante di unità , di armonia ; ma 
molte delle sue parli , separatamente prese, danno 

di Re Alfonso , il quale col valore e le forti armi , trionfato di Partenope , que- 
st* uomo scelse in tutto il mondo. 
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argomento di eccellenza , e l’esecuzione in generale 
è squisitissima. L’autore di esso, chiunque si fosse, 
aveva certamente letto nell’ Alberti , aveva studiato 
l’antico. Oltre alle rassomiglianze avvertitene, sin- 
golarmente il comprova quel parlilo delle colonne 
binate e sporgenti ne’ fianchi , le quali cosi vedean- 
si appunto nell’ arco di Marco Aurelio , che una 
volta sorgeva in Roma nella via del Corso , c di cui 
più non abbiam ora che la figura. Del rimanente 
convien pure fare la parte alle angustie del luogo , 
e riflettere che mai più disadatto non ne toccò in 
sorte ad artefice chiamato a rizzar un arco di trion- 
fo. Quelle due torri clic si poco spazio lasciavan tra 
esse c che sportavano dalla muraglia d’ una rocca , 
avrebbero con la loro altezza di palmi 125 schiac- 
ciato il monumento. Indi la necessità di elevarlo 
così sproporzionatamente in quattro ordini ; laddove 
isolato , diviso in mezzo là dove termina il fregio 
del primo attico , c posti nell’ altra faccia i due or- 
dini superiori ( ingranditi, bene inteso, nelle loro 
proporzioni ) avremmo avuto un Arco stupendo, e 
tale da sostenere onorcvol confronto pure co’ mi- 
gliori che 1’ antichità ne ha lasciati. E chi sa che 
questa non fosse stata la prima idea deU’architctto 
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alla quale abbia dovuto poi rinunziare pel nuovo 
aito assegnatogli? Ma queste son congetture , e l’ ope- 
ra qual oggi è contrassegna in certo modo il pas- 
saggio dalla decadenza al risorgimento ; essa tra quel- 
le dell’ architettura del secolo X\! dee* riputarsi una 
delle maggiori, e fu al certo il primo Arco trionfale 
prodotto da’ moderni, quando cessarono dalla bar- 
barie per ritornare all’ antica purità e bellezza in 
tutte le plastiche arti. 

^iltroiorc. 
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Arianna abbandonata - Dipinto pompeiano. 

Una pittura venuta fuori dalle pompeiane ceneri, 
nella quale pensai che la l'avola di Zefiro e Glori 
si fosse rappresentala, fu cagione agli eruditi di molta 
discordia, soprattutto per un Giovane alato, cui ap- 
poggiata dormiva la bella moglie di quel Vento. Per- 
ciocché de’ chiarissimi archeologi che ne favellarono 
il Cav. Avellino seguilo da Toelken lo credette Ime- 
neo, Guaiini un Bacco alato, Raoul-Rochclto eb- 
be lo per una femmina che vegliava Rea Silvia quan- 
do era per ricevere i favori di Marte, ed il Iau- 
nelli per Bacco o per Amore Uranio che presedeva 
alle nozze di Zefiro e Flora. Nè contento questo 
egregio c profondo letterato di aver proposto i suoi 
pensamenti in una prima dissertazione; feccsi con 
una seconda a combattere acerbamente la mia , tut- 
toché approvata dalla Reale Accademia Ercolauese. 
Di che io non essendomi doluto menomamente , fui 
contento solo di raccomandare la mia causa al tardo 
scopritor di ogni vero , al Tempo. Ed ecco la mia 
pazienza coronata di felice successo, ed esauditi i 
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miei voti meglio che avrei potuto augurarmi. Per- 
ciocché l’altro dipinto che .qui diamo dall’intonaco 
ritrovato in Pompei nella casa A.c' capitelli figurali 
conferma , sia permesso il dirlo , invincibilmente la 
divinazione da me proposta , dieci anni or fa, in- 
torno alla figura del Giovane alato in grembo a cui 
riposa la Clori dell’altra pittura, e che da me fu 
creduto il Dio del sonno. Vuoisi dunque interrogare 
minutamente questo testimone che contemporaneo 
al pittore del primo quadro risorge quasi per mi- 
racolo dopo diciotto secoli a fine di parlare in mio 
favore; ed interrogatolo con attenzione, sarà poi 
bello a vedere come resti sciolta con imparzialità la 
tanto disputata quistione. 

Sopra uua rupe, che domina il mare, giace ad- 
dormentata vezzosa donzella , i cui omeri si appog- 
giano al ginocchio di vago Giovane sedente con 
ampie ali spiegate, intanto che un Amorino solle- 
vale il lembo della vesto rivolgendosi a Bacco. Que- 
sti porta uua ferula, si appoggia ad una femmina, 
ed è seguito da altre annate pur di ferule , non che 
dal rimanente del suo tiaso; tra’ quali graziosissimo 
è il gruppo di un vispo Fauno che aiuta il pan- 
ciuto e vacillante Sileno a montare su per l’erta 


Dìgitized by Google 


VOL. Xin. TAV. VI. 


5 


dove già tutta la ebrifestante schiera trovasi giunta. 
Ognun vede che qui , senza niun dubbio al mondo, 
si rappresenti Bacco che ritrova Arianna da Teseo 
abbandonata, argomento che forse il greco Aristide 
trattò il primo (1) e che ripetuto poi in tante opere 
dell’ arte si meritò le cure degli Ercolanesi non solo, 
ma quelle di Visconti (a), Zoega ( 5 ), Guattani (4) , 
Tassie ( 5 ), Boettiger (6), Hugues (7), e Welckcr (8), 
e le nostre nelle spiegazioni di questi monumenti del 
Reai Museo. Ma per la novità del Giovane alato 
che il pittore v’introdusse, questo quadro riesce di 
gran lunga superiore alle infinite altre rappresen- 
tanze dello stesso subbietto, e ci serve di grande 
ammaestramento per conoscere un’ archeologica ve- 
rità per noi già proposta, c non collocata per anco 
nella piena sua luce. Perciocché la movenza dell’A- 
morino , la posa della sopita donzella di cui una 

(1} Di lui dice Plinio ( XXXV, 36 ): Libenun Patrem et Anadnem in arde 
Cererie t prelato e. 

(a) 3 . lue. P. Cl. tom. V, tar. 8. 

(3) Baesirilìevi Ut. 77. 

(4) A fon. Ined. 1785 Sett. n. 1. 

(5) Catalog. Clan. 4 n. 1. 

(G) ArchaeoL Mue. j»ag. 5o. 

( 7 ) Travele in Siri(y , Greece , and Albania tona. I p*g. a4-3. 

(8} Nelle dot illune annotazioni al primo libro di Filoetrato c. i5. 
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mano cade mollemente, ed un’altra è volta sul capo, 
e , che più è , il Giovane alato che la sostiene , sono 
tanto simili alle tre figure che nell’altro cannato 
quadro rappresentano Clori , l’Amorino, ed il Nume 
del sonno , clic sembrati fatte dallo stesso pennello, 
non che venire dal tipo istesso. Se non che nel 
quadro di Clori questo Giovane tiene nella sinistra 
mano un vaso cd un fascetto di fiori , facendosi 
colla destra puntello all’ intera persona ; e qui con 
la sinistra tiene il vaso istesso di uguale dimensione 
e forma , ma appena più convesso al di sotto , e 
stringe iuoltre con la destra un ramo senza fiori , 
la cui cima è volta in giù, quasi che lo volesse 
cosi tuffare nel vaso. Or se egli ò vero, come ò ve- 
rissimo, che questa pittura ei mostri Bacco il quale 
abbattesi ad Arianna abbandonata nell’isola di Nas- 
so ; se ne’ monumenti che rappresentano la donzella 
rapita da Teseo gli artisti per figurare Ipno , che è 
quanto dire il Nume del sonno , furono solili di 
figurare un uomo alato che con un ramo le infon- 
desse un narcotico , come vedesi nel bassorilievo del 
Musco Pio dementino; se tutt’i particolari di questo 
Giovane alato convengono ad Ipno, secondo quel che 
dimostrammo nel chiarire la pittura di Zefiro e Ciò- 


ri(i); se esso trovasi mai sempre in compagnia di una 
persona dormiente; se Virgilio fa che il Sonno con 
un ramo appunto stilli il placido riposo negli occhi 
di Palinuro che voleva sopire ; da tutte le ccnnate 
ragioni, e quel eh’ è più dalla somiglianza de’ due 
quadri , siamo fatti sicuri , che il Nume del sonno 
rappresenti anche in questo quadro il Giovine alato 
sul cui ginocchio riposa Arianna , come Clori nel- 
l’ altra pittura. E belle considerazioni trarre ne po- 
tremo per conoscere addentro quali cose abbiano 
dato origine a questa figura del Sonno ed a’ simboli 
che lo caratterizzano. 

Quel piacevole abbandono , quel grato languore 
che invadendo i sensi indebolisce le ginocchia, ag- 
grava le membra, sospende l’attività dell* anima e fa 
clic dileguino tutte le immagini c perdasi finanche la 
coscienza di sé medesimo; quella temporaria morte, 
cessata la quale tutti gli animali a novella vita si 
tornano, è un fenomeno maraviglioso che gli antichi 
attribuivano ad un Nume potentissimo, l’ impero di 
cui sopra tutti gli Dei cstcndcvasi e sopra tutti gli 
uomini; Nume il quale, come diceva Alessi, non era 

(i) In una memoria inserita nel II rotarne «Irgli atti della R. Accademia Erro- 
lanose. 
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nè immortale , nè mortale ; ma aveva alcun che e 
dell’uno e dell’altro; Nume che fra i celesti non 
vivevasi nè sulla terra , ma nasceva sempre e sem- 
pre spariva, ed era invisibile mentre che tutti lo co- 
noscevano. I Greci lo chiamavano Hypnos , T<rroj , 
che importa come un dire Supino , per essere questa 
per lo più la posizione de’ dormienti, e lo fecero figlio 
dell’Èrebo e della Notte , fratello della Morte. E nella 
povertà della lingua estesero il nome d’Ipno al Nume 
datore del sonno , allo stato dell’ uomo assopito , ed 
al mezzo che pensavano adoperarsi da quel Nume 
quando volesse addormentar qualcheduno. Opina- 
rono dunque gli Omerici che il Dio Ipno fosse ca- 
pace di tanto con usare un fluido, un umore, un 
succo , o che che altro si fosse stato , detto anche 
Hypnos , come notammo, e che versato negli oc- 
chi faceva che le palpebre si chiudessero per tutto 
intorno. E questo indicava Omero usando le mille 
volte quelle vive espressioni : gli sparse il fluido so- 
porìfero sulle palj)ebre- il fluido soporifero cadde- 
gli sulle palpebre - gli Dei mi versarono un dolce 
fluido soporìfero sulle palpebre- non mi sia versalo 
il fluido soporìfero sulle palpebre- gli versò addosso 
il fluido soporifero- nè il fluido soporìfero gli cadde 
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sulle palpebre : dove non bisogna trasandare che i 
verbi piplein ( vtieruy ) ed epiballein ( «sr(/3aXX«y ), 
si usano sempre nella significauza propria, c non mai 
nella figurata. Il perchè Hypnos in compagnia di 
queste voci può intendersi solamente di un fluido, 
tanto più che rilevasi dallo stesso principe dei poeti 
che siffatto fluido versatosi dapprima sulle palpebre, 
venivasi poi a mano mano spandendo per tutto il 
corpo ( txptyixf/Qus ) il quale, se stanco si trovava, più 
adattato ricsciva a ricevere quel serpeggiante umore. 
E di vero quando Minerva vuole addormentare Pe- 
nelope , Omero dice che aspersela di liquor sopori- 
fero , sicché questo come prima la ébbe tocca sciol- 
se le cure che all’anima ( ammira evidenza di poe- 
tico fraseggiare ) erano legate ed anche le membra 
del corpo disciolse in guisa, che esse da quella non 
più dipendendo non potevano essere mosse. Il che 
Omero medesimo espresse dicendo che se il Sonno 
era valevole a sciorrc i nodi che congiungevano le 
membra di una persona; questa poi faceva tutta quan- 
ta irrigidita , e quasi legava , rendendola immobi- 
le ( 1 ). Poiché sebbene quando il Sonno comincia a mo- 
strar la sua forza, le ginocchia non più reggansi, ed 

(i) Otfjis IV, ver». 7«)5. 
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il capo s’inchini c le braccia pendano rilasciate; pure 
addormentato che l’ uom sia , il corpo riinan tutto 
presso che immobile e legato, dieiain cosi, alla terra 
su cui giace. E notar vuoisi che questo scioglimento 
di tutti i nodi onde ritengonsi le membra degli ani- 
mali, altro infine non è che lo scioglimento de’mu- 
scoli, de’ tendini, e de’ nervi, il quale operasi co- 
me se fossero altrettante corde, cioè con inumi- 
dirli; sicché Omero corde veramente le chiama, 
a\pia. Onde possiamo conchindere che a’ tempi del 
Meonide si pensasse quello stesso che Barthez sta- 
biliva dopo ventisette secoli di lumi , esperienze , 
opinioni, e dispute; essere cioè il Sonno una debo- 
lezza diretta delle forze sensitive per la quale le 
forze motrici restano completamente abbattute. Nè 
questa teorica che noi assegniamo agli Iliaci tem- 
pi, strana dovrà sembrarci. Perciocché Omero in 
più luoghi parla di corde, c non potendosi dubi- 
tare che egli non conoscesse come queste coll’acqua 
si allentino , dobbiamo anche inferirne che quando 
ebbe avuti per una specie di corde quei legami che 
facevano muovere le palpebre e tutto il resto del 
corpo, comunque da noi si chiamino; non seppe 
ad altro attribuire la cagione del Sonno che ad un 
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fluido che Ipno spandeva prima sulle palpebre e 
poi sui precordi, o su tutto il corpo ; sicché ognuno 
di quei vincoli sottoposti alla cute face vasi molle 
pieghevole ed incapace di operare. E poiché i po- 
poli non del tutto inciviliti, credono sempre trovarsi 
una relazione tra l’ effetto c ciò che il produce ; per 
siffatta ragione il liquido che era cagione del Sonno 
vien chiamato da Omero dolce , molle , simile al- 
l’ambrosia, melalo, e quel che merita di essere a 
preferenza avvertito , piacevole e leggiero. I quali 
due aggiunti troviamo solo dati al vento ed al succo 
versalo dal Sonno, cioè a due fluidi, appunto per- 
chè questo liquore invadeva insensibilmente gli uo- 
mini , qual vento leggiero che ingombri tutta la 
nave con diletto del viandante. E fa d’uopo anche 
osservare che i Latini , i quali come ognun sa bev- 
vero al fonte dell’Omerica sapienza, tutti usarono 
espressioni che mostrano come non solo consideras- 
sero il Sonno quale umida cosa che il corpo bagna- 
va; ma anche come cosa, che per le palpebre del 
corpo insinuandosi vi serpeggiava da per tutto. Cosi 
Ovidio labilur somnus in arlus (1), Plinio som/ius 


(i) Mei. lib. ZI , rers. 100. 
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aerpit (1), Valerio Fiacco lumina somno mergere , 
alla quies liquidique potentia somni (a). E biso- 
gna considerare che siccome la voce Hypnos presso 
i Greci significò ad un tempo il Nume del sonilo, 
lo stato del dormiente ed il fluido che lo produ- 
ceva ; cosi appo i Latini la sola voce Sopor ebbe gli 
stessi tre significati. Nel primo senso dissero Virgilio 
tum consanguineus lethi Sopor ( 3 ), Properzio duri i 
me iucundis lapsam Sopor impali l alia (4), c Clau- 
diano pigrasque Sopor diJJ'uderat alas ( 5 ). Nel se- 
condo cantava Lucrezio iacere, languere Sopore (6), 
Virgilio piaci dum carpebant fessa Soporern Mem- 
bra (7) , e Tibullo adde merum vinoque novos 
compesce dolorea occupe t ul fessi lumina vieta 
Sopor (8). Nel terzo finalmente usava quelle paro- 
le Cornelio Nipote quando scrisse jxitri Soporern 
medicos dare coègit (9) , e Seneca licei colligcts , 

(i) Lib. VII, cap. xj 

(а) Lib. IV, Ter*. 16. 

( 3 ) Aeneid. VI , vera. 378. 

(4) Lib. HI, Eleg. IV, vera. 4. 

( 5 ) In Rufin. vera. 3 x 5 . Vedi anche Stazio Thetxtid. Lib. Il , vera. 69, 

(б) Lib. IV , vera. 766. 

(7) Aeneìd . IV , vera. 5 aa. 

(8) Lib. I. Eleg. II. v. 3 . 

(9) In Dione c. a. 
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nec veneno polo moriturum , nec Sopore aumplo 
dormiturum. . . . Vene ficus qui Soporeni , cimi ve- 
nenum crederet, miscuìt (1). Di clic vedesi emer- 
gere altra bella osservazione, ed è che siccome i La- 
tini da ètryoj fecero supnus , sumnus , sompnus e 
sopnus ; cosi non contenti di ritenere comunque 
appena appena alterata la greca parola esprimente 
il Sonno , un’altra ne usarono per esprimere che 
questo Sonno producevasi da un umore , da un flui- 
do, e questa fu Sopor , derivata da opos , succo, 
come rigor da rigos , Sopor io dico , che appo essi 
eziandio suonava Sopor non altrimenti che rigos, 
quando non ancora avevano adottata la canina let- 
tera. Dalle quali tutte cose ben si trae che se il Son- 
no versava a sua posta un liquore sopra gli stan- 
chi mortali , ben doveva recar seco un vaso in che 
conservarlo. Ma Omero noi dice , giacché sarebbe 
stato superfluo , nò tampoco il dice Lucrezio , con- 
tento solo di tradurre le parole del primo pittore 
delle antiche memorie. Questi belisi ci parla di una 
irrigazione fatta dal Dio del sonno per le membra, 
ed aggiugue che questa sciolga le cure dell’ anima , 


(i) Ep. 8 -j e nel V de Benef c. 17. Vedi anche Quintiliano Drclatn. 346. 
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non che i nodi che tengono unite le membra del 
corpo fino al punto di farle diventare poco me» 
che fluenti (1): 

Or come il Sonno per la mente irrighi 
La sicura quiete, e della mente 
Sciolga ogni affanno, io con soavi carmi , 

Più che con molti di narrarvi intendo. 

Pria si gepera il Sonno allorché Palma 
Per le memhra è distratta , e fuori in parte 
Cacciata esala , e in parte ancor respinta 
Nc* penetrali suoi fugge e s’asconde: 

Conciossiacchè languisce , e quasi manca 
Il corpo allor. 

Ed altrove facendosi a spiegare lo stato del Son- 
no giusta la dottrina di Epicuro , e volendo adomare 
le sue parole di poetica veste , favella anche di scio- 
glimento c di nodi (a): 

Inoltre ogni animai se più gran colpo, 

Che la natpra sua soffrir non puote, 

Il fere, in un momento anche l’atterra, 

E s’avaccia a turbar tutti c scomporre 
E del corpo e dell’alma i sentimenti; 

Poiché si sciolgon de’ principi primi 

(i) Lib. IV, vera. 5oo. 

(a) Lib. n , Ter». 40* 
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Le positure , ed impediti affatto 
Sono i moti vitali , in fino a tanto 
Che squassata e scomposta ogni materia 
Per ogni membro il fatai nodo scioglia 
Dell'anima dal corpo 

E dopo alquanti versi ( i ) : 


E quindi è poi y che variati i moti 
Sfuma altamente e si dilegua il senso ; 

E non v* essendo allor cosa che possa 
Quasi regger le membra il corpo langue , 
Caggion le braccia e le palpebre, e tosto 
Ambe s* inchinai! le ginocchie a terra. 


Ma Virgilio non contento di aver tolto da Omero, 
da Lucrezio e da Furio Anziatc (a) il so/nnum in- 
fundere, perfundere sonino, fessos sopor irrigat 
artus , irrigare membra quiete , e quelle care pa- 
role at Venus Ascanio p/acidam per membra 
quietem Irrigat ; abbellì maggiormente l’Omerica 
invenzione là dove fece scendere il Sonno perchè ad- 
dormentasse Palinuro (5) : 


(i) Lib. n , rers. 4<x>> 

(a) Presso Microbio VI , i, 

(3) Mneid. lib. V, ▼. 5oo. 

* 
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Ucce Deus ramum leihaeo rore mculentem, 

Fique soporatum slygia , super utraque quassat 
Tempora, cunctantique nutantia lumina sol vii. 

E cosi il Mantovano quantunque ci Taccia solo so- 
spettare del vaso, dove era da tuffarsi il ramo da 
lui ricordato; pure, parlandoci dell’onda Letea , 
e’ insegna di che Tosse composto quel fluido, e che 
quel ramo non ad altro che all’ aspersione servisse. 
Che se rimane chiarita così la figura del nostro qua- 
dro creduta da noi il Sonno ; l’ altra parte che sa- 
rebbe il vaso, viene maravigliosamente illustrata da 
Stazio, poeta che degli antichi costumi fu intelligen- 
tissimo quanto altri inai. Ecco le sue parole (1): 

Jtlos post veróera fessos 

Inceptamque /tiemem , comu perfuderat omni 

Somnus 

. . .consanguinei mixtus caligine Ut hi , 

Rore rnadtns stygio morituram amplectùur urbem 
Somnus , et impLicido fundit gravici olia corna. 

E poi: cornu fu git-bat Somnus inani (a). In somma 
ei si pare che per un sonno leggiero Tosse bastato lo 
spruzzar con un ramo l’acqua di Lete su la persona 
- da addormentarsi ; ma trattandosi di un proTondis- 

(t) Tì.tbaul. Lib. II , T. 1 1 3. 

(3) Ibui. Li h. V, v. 147. 
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simo letargo , tutto il vaso dove quella contenevasi 
era d’ uopo versarle addosso. E questo vuole inten- 
dere Stazio per comu cioè un vaso da contenervi 
fluidi ; giacché i primi bicchieri usati dagli antichi 
furono le corna degli animali. Laonde se nel no- 
stro quadro pompeiano non un corno veggiamo, 
ma un vaso di altra forma ; fu questa una varian- 
te artistica adottata dal pittore , per farci com- 
prendere che il Nume secondo che voleva usare più 
o men di forza , poteva versare tutto il vaso ad un 
'tratto , o trarne col ramo soltanto qualche stilla. 

E di vero il Sonno tiene quel ramo in modo 
che ben si vede volerlo nel vaso tuffare. Ma Silio è 
quegli ne’ cui versi trovasi descritta minutamente 
la nostra pompeiana pittura , giacché parlando del 
Sonno rammenta ed il corno ed il ramo bagnato 
nell 1 onda Lctea in quello contenuto (1): 

curooque volti cri* 

Per tenebra* por/ai medicata papavera carnu . 

Quatti inde sopora* • 

Devexo capiti penna* » oculisque quieti-m 
laro rat, tangens lethaea tempora virgo. 

Or chi non vede qui rammentato ed il corno ed 
il ramo bagnato nell’ acqua di Lete ? Chi non 

(i) Lib, X , Yen. 5j2. 

*# 
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ravvisa uel quiete ni inrorat tari gens lethaea tem- 
pora virga il ra/nu/n lel/uieo /ore madentem che 
porta iu maao il Sonno in Virgilio? E quando pur 
si volesse intcrpetrarc quella virga per bacchetta, 
e non per ramo, che è il primo significato di virga; 
risponderemmo che l’ inrorat quietem tangens le- 
thaea tempora virga indica che il Nume aveva ad- 
dormentato gli uomini toccandone le tempia col ra- 
mo bagnato nell’acqua di Lete, giacche, per consen- 
so di tutti gli antichi , egli era quell’ umore appunto 
clic asperso produceva il sonno , e non già una ver- 
ga, come si potreblie credere forse da taluni. Ed a 
ciò serve di moltissimo rincalzo il vedere come in 
tutti i monumenti il Sonno comparisca col ramo e 
col corno belisi, ma non mai con una bacchetta. 

Guardando poi alla maniera come il Sonno nella 
pittura pompeiana che stiamo illustrando tenga quel 
ramo; sempre più ci convinceremo che esso era desti- 
nato all’aspersione. Perciocché, siccome già notam- 
mo , il tiene in guisa che la cima ne resti rivolta 
all’ in giù, e vicina al vaso nel quale doveva im- 
mergerla. E questo vaso che il Sonno suol portare 
pieno di liquore soporifero , ed il ramo c le ali che 
ha spiegate sulla persona dormiente , tuttoché seduto 
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egli stiasi, non erano già simboli capricciosi*, ma vivi, 
essenziali, appropriali, caratteristici ed escogitati sa- 
pientemente dagli antichi per farci comprendere le 
principali ragioni onde ci viene quel riposo che so- 
spende la nostra esistenza per rinfrancarne le forze. 
Indicavasi per tal guisa come il freddo e l’umido 
producano il sonno ; il perchè più nell’inverno si 
dorme che nelle altre stagioni , secondo avvertono 
tutti i fisiologi cominciando dall’ immortale Haller. 
E qui non ci si vieti di recare alcuni versi di Ovi- 
dio, dove descrivendosi la reggia del Sonno da quel- 
1’ italiano che li fece più belli , parlasi di nebbia 
o di umidità , e di tenebre e succhi espressi da nar- 
cotiche erbe : 


Mille vaghi color tosto sì veste 
Iri , e fra’l ciel supremo, c l'orizzonte 
Formando in un baien 1’ arco celeste 
Verso il quieto dio drizza la fronte. 

Fra le cimmerie altissime foreste 
Una grotta s’asconde a piè d’un monte, 
Dove nell’ umido aere e senza luce 
dar posa a sè stesso il Sonno induce. 
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O nasca, o stia pur alto il re di Deio , 

O sia verso il finir del suo viaggio, 

Quivi a lui sempre opponsi oscuro un velo, 
Che non lascia che faccia al Sonno oltraggio; 
Ma ingombran tante nubi e nebbie il cielo, 
Ch’ ei non vi può mai penetrar col raggio: 
Quivi il crestato augcl non fa dimora, 

Clio suol col canto suo chiamar 1* aurora. 


Per far la guardia al solitario ostello 

Mai non vi latra il can mordace e fido : 

Cs'on v’ è quel tanto in Roma amato augello , 
Clte il Campidoglio già salvò col grido; 

No 7 il toro altero e non l’umile agnello 
Un mugghiando, un belando alza lo strido: 
Non s T ode mormorar 1’ umano accento , 

Nè il bosco fremer fa la pioggia o il vento. 

Quivi il Ciel da rumor mai non s’ offe od e : 
Tutte le cose slan sopite e chete, 

Quivi ogni spirto al suo riposo intende; 

Sol vi drizza un suo ramo il fiume Lete , 

Il qual fra selci mormorando scende, 

£ invita il dolce Sonno alla quiete : 
Fioriscon l’ erbe intorno d’ogni sorte, 

Che i sensi danno alla non vera morte. 
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Lo sfondilio non v’è, nè il peuccdano, 

Ma il solatio c il papavero v'abbonda, 

Con 1' erbe onde la notte empie la mano , 

Per trar dal seme il sonno o dalla frouda. 

E poiché vede il sol da noi lontano , 

E che ella il nero del volge e circonda, 

Porge quel succo all' ozioso dio, 

Perdio il notturno in noi cagioni obblio. 

Or poiché abbiamo dimostrato col paragone di que- 
sto quadro c dell’altro dove sou condotte le nozze 
di Zefiro e Clori , che la figura che qui sostiene Arian- 
na sia il Sonno , come lo è quello che colà sostiene 
Clori ; non potremmo non rispondere a chi do- 
mandasse perchè qui il Sonno non abbia nè il nim- 
bo iutoruo al capo , nè una fiaccola a lui dappresso. 
E questo ci pare essere avvenuto da che nel quadro 
di Clori la scena si rappresenti di notte , come ap- 
parisce dal campo che comincia appena a rischia- 
rarsi per la comparsa dell’aurora; intanto che in 
questo altro quadro tutto avviene di giorno. Nè si 
potrà mai sospettare che la face rappresentata nel 
quadro della Clori, fosse svanita in questo rinve- 
nuto , come ognun sa bello ed intatto. E per la 
Stessa ragione manca eziandio il nimbo che Vir- 
gilio assegna al Sonno quando esso di notte scen- 
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(li ndo dal cielo aèra dimovil tenebrosum et dispu- 
ti! umbras. E noteremo pure che se nel quadro di 
('lori il Sonno tenga i fiori in vece di un ramo, ciò 
|H)co monta ; perciocché si quelli che questi sono 
atti all’aspersione. Ma nel quadro della Clori vole- 
vano essere i fiori , che Zefiro colla sua presenza 
aveva fatto ad onor di lei spuntare improvisamente 
ne’ ramuscelli temiti dal Sonno. Finalmente quel 
vaso che il dio Ipno ha in mano in amendue le 
pitture , non è già un vaso da serbarvi frutta , come 
io ed altri malamente credemmo; ma bensì da con- 
tenere un fluido , come si argomenta dal ramo ca- 
povolto che tiene per iinmergervelo. 

■^demordo Quaranta. 
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Due Pitture pompeiane. 


La donna sdraiata mollemente su morbida coltri- 
ce, è una misera Arianna tradita dal bugiardo ama- 
tore. Stanca dalle smanie e dal pianto chiuse alla 
fine le stanche pupille nel sonno. Ma Bacco condotto 
dall’ Amore , ed appoggiato ad un Sileno resta preso 
inaspettatamente contemplando insieme con un pro- 
cace Satiro quell’ abbandonata bellezza. Una tenda 
raccomandata ad un albero difende la donzella da’ 
cocenti raggi del sole, e sotto 1’ albero una figura 
è graziosamente collocata a guardare la scena. Sei 
altre figurine compariscono dall’altro lato in lonta- 
nanza , fra cui spicca più delle altre quella che dà 
fiato ad una tibia. Fu questo un subbietto assai caro 
a’ pompeiani pittori, ma la nostra pittura comunque 
mostri nell’ autore fervida immaginativa , e per la 
quantità delle figure , e per la maniera come sono 
aggruppate, pure è di gran lunga inferiore alle 
altre dove lo stesso fatto si rappresenta. Poiché ogni 
fino ammiratore delle arti antiche vi troverà non 
poche scorrezioni di disegno , il quale del piugere 
è pur tanta parte. * 
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Nella pittura che sta al di sotto, vedesi un 
albero presso il quale un caprone ed un Satiro coz- 
zano colle corna. Nulla vi è di più naturale, nulla 
di più espressivo. E metterei pegno, che questo qua- 
dro farebbe invidia a qualunque degli artisti di 
oggidi , fosse ancora il più valoroso. 

&8trnarc(o Quaranta. 
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In quella stanza medesima dei pompeiani da cui 
furono tratte le tavole XV e XVI dell’ undecimo vo- 
lume è stata anche copiata la pittura che qui pub- 
blichiamo compagna di quelle e di situazione, e 
di subietto. Imperocché siccome quelle esprimono 
altari sacri a Giunone ed a Venere , rappresenta 
questa un sacrifizio a Minerva. Vedesi sopra un 
pilastro l’ aureo elmo crestato della Dea , vi sta 
appoggiata la sua asta d’oro , ed un genietto alato 
sostiene sopra un plinto situato davanti il pilastro 
stesso lo scudo anche d’oro della Dea. Innanzi al 
plinto sta un’ara circolare su cui arde il fuoco 
sacro. Altro genietto alato vedesi vicino all’ara in 
atto di scannare una pecora col cultro che tiene 
nella destra; specie di pugnale con cui i vittimarii 
o cultrarii uccidevano le vittime destinate ai sacri- 
fizii. Sul suolo ai piedi dell’ara stanno il gutto, la 
patera ed un cassettino forse l’acerra destinata a 
contenere l’inccnso.Una giovinetta di doppia tunica 
vestita con ale di farfalla è in atto di ministrare a 
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quel sacrifizio , essendo coronata e tenendo un serto 
in una mano ed una patera nell’altra suwi non so 
quali specie di frutti o altro che sia , poiché non 
ben si distingue , destinato a quel sacrifizio. E qui 
noteremo seguendo il parere del nostro dotto amico 
e collega Cav. Quaranta che le fanciullette ancelle 
delle Divinità erano distinte dall’iconografia degli 
antichi con ale di farfalla, ed aggiungeremo per no- 
stra esperienza che quasi sempre con ale di farfalla 
abbiam visto espresso nelle antiche pitture i genietli 
muliebri , laddove con ali di uccelli sono sempre 
espressi i genietli virili , e mentre questi sono per 
lo più nudi rappresentali , i gemetti muliebri sono 
quasi sempre effigiati vestiti come ad esempio della 
verecondia tanto cara quanto pregiata virtù del bel 
sesso. 

Che in questo [dipinto sia rappresentato un 
sacrifizio a Minerva pare che non sia da dubitare 
se ci facciamo a considerare come l’ asta, lo scudo 
c l’ elmo erano distintivi tanto proprii di Minerva 
che con questi soli vedevasi distinta fra gli altri 
simulacri di Divinità nel tempio di Giunone presso 
gli Elei come ci narra Pausania(i). E Venere scher- 

(i) Lib. V, c. 17. 
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ncndo a Minerva la punge con queste parole. L’asta, 
e lo scudo è tuo, ma il pomo è mio (1). Callimaco 
ce la descrive con l’elmo d’oro, ed Euripide con 

10 scudo c 1 ’ asta di oro. Scnzachc Fulgenzio ed 
Albricio danno specialmente a Minerva l’elmo cre- 
stato come appunto si vede in questa pittura. E 
<lanno ragione di questo crestato elmo in testa della 
Dea della sapienza, quasi che esso volesse signifi- 
care che il cervello del sapiente debba essere armato 
ed adorno come è appunto la testa di Palladc. A 
tutte queste considerazioni è pure da aggiungersi 
quest’ altra che la pecora era animale che sacrilìca- 
vasi a Minerva forse a causa dei lanificii clic erano 
sotto la tutela di questa Dea , cui sacrificavansi in 
Atene le pecore , e cui fino dalla più remota anti- 
chità consideravasi come accetto più che ogni altro 

11 sacrifizio di questo animale, come ce lo testifica 
l’Odissea (2). 




fflecAi 1 . 


(1) Ant. I. 38 , Ep. 8. 
M V. ». 764. 
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Antico dipinto pompeiano. 


Dal fregio della camera pompeiana da cui furon 
tratte le pitture delle tavole XV e XVI del volume X I , 
e la tavola Vili di questo medesimo volume sono stale 
copiate le due graziose figure che in attitudine di 
ministrare a qualche sacrifizio sono in questa tavola 
delineate. Poiché sono ambedue coronate , ambedue 
sostengono un vase o patera di oro atto forse a con- 
tener l’acqua per le lustrazioni, ed una alza la 
destra in atto di offerire un serto di frondi che 
tiene in mano. Sono gentilmente vestite di due tu- 
niche, dalla supcriore delle quali hanno entrambe 
sprigionato il braccio sinistro forse a qualche biso- 
gno della cerimonia che sono in atto di compiere. 

(fiHtiitftno £Zcc/ti. 
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Bacco assiso. Bassorilievo in marmo greco , allo 
palmi cinque ed un quarto, largo palmi tre e 
tre quarti, rinvenuto in Ercolano. 


Importante avanzo di più estesa composizione è il 
bassorilievo che qui inciso presentiamo : e sebbene 
la parte perduta ci tolga tutto il bello dello aggrup- 
pamento , pure la parte che rimane è sufficiente a 
far divinare il concetto del greco artefice ; poiché 
dall’ osservarsi nel campo una mensa ornata da una 
vitta a guisa di festone accomodata, con sopra di- 
verse frutta, (1) alcuni pampini e nel mezzo una 
piramide (a); dal vedersi una vivacissima pantera 
cinta da ghirlanda di edera accovacciata sotto di nobil 


(i) Che le frutta fossero sacre a Bacco come «latore e conservatore «Ielle mede- 
sime si raccoglie «la Ateneo III. c. 5 ; ansi al dir di Fornuto cap. 5o venivano a lai 
aderte k primizie di tutti i frutti come datore degli alberi di coltura. Vedi anche 
Kliano V. H. III. cc. 

( 1 ) Clemente Alessandrino in ITpcrp. traile altre cose che erano nelle ceste 
mistiche di Bacco nomina anclic la piramide, la quale suppo righiamo che potesse 
forse alludere a' due aggiunti misteriosi di questo nume, quali sono rgìy di ira 
generazioni , o rpi$vr,t di tre nature, ricordati da Orfeo IL XXIX r.aet. 5-, oppure 
al dire di Diodoro IH. 65, e IV. 3 alle feste trieteriche istituite da Bacco dopo ii 
triennio da lui impiegato nella famosa spedizione delle Indie. 

* 
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seggio , su cui siede mollemente un giovine che av- 
vicina il nappo ad un prefericolo posto un poco più 
in alto e presso di un’asta retta da una mano , non 
si esiterà a riconoscere Bacco assiso sul suo trono 
in atto di ricevere il liquore da un suo ministro o 
da un seguace suo armato di tirso. Ed a prescin- 
dere da tutti gl’ indicati attributi , se confronti le 
ritonde e belle forme del nudo , la carnosità e fre- 
schezza de’ muscoli, l’andamento delle pieghe del 
manto , e la leggiadria della movenza del busto con 
altre figure di Bacco, non potrai non attribuirlo a 
questo nume sempre giovine, sempre bello, e tale 
come ce ’l dipinge il Sulmouese 

Uhi enim inconsumpta ju venia: 

Tu puer aelernus , tu forinosi ssimus (i). 

Furon queste osservazioni che persuasero il mo* 
derno scultore di supplirvi la testa che mancava 
con le sembianze del figliuolo di Semelc, coronato di 
edera con corimbi, cotanto a lui convenevoli; ed a 
somiglianza della destra gamba vi suppli la sinistra 
rivestita di elegante coturno solito ad incontrarsi 
ne’ simulacri di questo nume (2), incastrando a sta- 

(«} Metani. IV. v. 17. 

( 1 ) 1’.. usami Vili. 3i descrivendo una statai* di Bacco fatta da Policleto dice 
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bile custodia tutto il frammento e gli altri pezzi 
distaccati in una cornice di bianco marmo, come 
qui il riportiamo; dimodoché da tutte queste parti 
riunite e ben connesse si può presumere de’ pregi 
della integrità , che ’l dente edace del tempo ne ha 
involati. 

Sarebbe qui opportuno d’investigare a quale 
uso questo pregevole bassorilievo , c tanti altri che 
gli somigliano , fosse dagli antichi destinato , se i 
limiti assegnati a questa opera il permettessero : 
ma diremo soltanto che a noi non sembra che aves- 
se fatto parte de’ lati di qualche ara o che avesse 
riempito la faccia di un piedistallo, ma supponghia- 
mo che forse adoperato venisse in qualche sacro 
luogo, ove più spesso, al dir del Visconti, si con- 
servavano de’ bassorilievi esprimenti le effigie de’ nu- 
mi , e le loro mitiche avventure. E ci mantiene in 
questa supposizione la mensa espressa nel campo 
su della quale scorgonsi le offerte fatte al nume 
di diverse frutta , essendo soliti gli artefici pre- 
sentar nelle loro opere le cerimonie che in realtà 
si fanno da’ devoti alle divinità tutelari. Nel celebre 


che i coturni sono i tuoi calzari, c che tiene in una mano un vaao da bere e nel- 
l'altra il tirso. 
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vaso nolano cosi detto delle Baccanti , che seriosi 
nel Reai Museo Borbonico (i), vi è anche di più. 
In quel vaso fu ritrovato il simpulo di bronzo , 
che usavasi nelle sacre funzioni per attingere il li- 
quore , e sul vaso istesso vedesi espresso l’ uso che 
facevasi di simigliatiti vasi e del simpulo , giacché 
vi è fra l’altro delineato un vaso disimil forma, dal 
quale una baccante sta per attingere il liquore con 
un simpulo , simile affatto a quello di bronzo quivi 
rinvenuto (a); laonde non sembra improbabile la 
supposizione che questo prezioso bassorilievo a sacro 
luogo si fòsse appartenuto. 


* 


liatula inalt. 


(i) Non ha molto fu pubblicato in questa open dal nostro dotto collega Car. 
Quaranta al volume XII. Tar. XXI a XXIII. 

(a) Seguendo 1* opinione di diversi dotti che i vasi fittili erano dagli antichi ad 
uso funebre destinati, potrebbe supponi che la Baccante, la quale in vita aveva 
amministrato quel sacro rito, si abbia fatto dipingere un tal vaso con la rappre- 
sentanza di quella sacra cerimonia per chiuderlo in morte unitamente col * impalo 
nel suo sepolcro; in cui avventurosamente dopo tanti secoli belli ed intatti gli ab- 
biam ritrovati quasi diremo a comprovare la opinione da que* dotti manifestata. 
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OlSQUK BASSIRILIEVI IN MARMO. 


De’ cinque bassirilievi , che qui diamo, quel di 
mezzo rappresenta una I’allade che imbraccia lo 
scudo, stringe l’asta, e tiene in mano un cimiero. 
11 modo come sono aggruppate le pieghe della sua 
tunica , ed una certa durezza che osserverai nella 
sua posa , ravvisar ti faranno in questa figura quella 
severità che gli artisti imitavano dallo stile arcaico. 
L’altro che sta sopra a man sinistra di chi guarda 
rappresenta la quarta delle fatiche di Ercole sul 
Menalo. Era questo un monte di Arcadia famige- 
rato assai ne’ versi degli antichi poeti. Quivi Apollo 
spesse fiate recavasi a cantare , sulle corde dell’ au- 
rata sua lira , Dafne trasformata in alloro : quivi 
soleva dimorar l’ ispido Pane, che gli Arcadi crede- 
vano sentire a suonar la siringa ; e quivi arrivò il 
robusto figliuol di AIcmena, dopo avere atterrato 
il nemeo bone , vinta l’ idra di Lcrna , c preso il 
cinghiale d’Erimanto. Aggira vasi per quelle bosca- 
glie una cerva da’ piè di bronzo e dalle corna d’oro, 
e si lapida , che uissuno la poteva raggiungere. Ma 
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Ercole , comandandolo Euristco, dovette inseguirla 
cd impadronirsene, nè poca fatica durare in si fatto 
cimento. Chè egli non voleva ferire co’ dardi la bel- 
va consacrata a Diana ; e solo quando essa era per 
tragittare il Ladone, il valoroso afTerrolla , c dopo 
aversela recata sugli omeri in Micene la trasportò. 
Nel nostro marmo pare ch’egli la discopra perla 
prima volta ; inediti come darle la caccia , ma non 
per anco siavisi accinto. NV rimanenti bassirilicvi 
ovvi un Satiro furibondo che tiene il cantaro bac- 
chico, la nebride, e il tirso che va scuotendo. Poi un 
calvo e panciuto Sileno sedente è in atto di mostrare 
un non so che ad un fanciullo clic gli sta d’ avanti 
all’irnpiedi. E finalmente un Amorino alato che cor- 
re appoggiandosi con la destra su la testa di un 
delfino. Ma quanto a merito d’ arte , il Satiro è da 
preferirsi a tutte le cerniate figure , come quello 
che riunisce in sé tale vivacità ed espressione da 
onorarsene qualunque valente scultore. 

£3crnari/o Quaranta. 
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Due bassirilievi in marmo. 


Non vi è cosa più graziosa del modo con che 
scannano un porcello il Satiro e la donna del primo 
bassorilievo rappresentato in questa tavola , intanto 
che 1’ una tien pei piedi la vittima , e l’ altro af- 
ferratolo pel grugno rivolto al di sopra immergegli 
largo pugnale nella gola, sì che gran rivo di san- 
gue ne scorre giù nella conca che vedi a terra. Questo 
pugnale cliiamavasi clunaculum , cosi detto quoti 
ad clunes rclìgan lur, come da un Glossario arabico- 
Iatino , annotava il Dacier a Fcsto , che lo spiega 
per cultrum sanguinarium. Una tunica con le 
maniche, fermata con ima fascia sotto il seno, in- 
dossa la donna, ed ha inoltre la testa coperta da 
una cuflìa; nudo è il Satiro, e degno di esser con- 
templato per la maniera con che alzata la destra 
coscia ne rivolge la gamba e ne appoggia il piede 
4 alla piegatura posteriore del sinistro ginocchio sì, che 
la mano in che stringe il grugno del quadrupede re- 
sti ferma sul destro ginocchio e non gli permetta dì 
muoversi al ricevere il colpo. Difficile sarebbe a de- 
terminare in onore di chi venga fatto questo sacri- 
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tìzio. Vari erano i numi cui fu vittima gradita il 
porco , tra i quali voglionsi nominar soprattutto i 
Lari e Silvano (1;, ed immolavasi principalmente 
ne’ giorni di nascita (2) , e veniva stimato il più 
antico sacrifizio ( 5 ). 

Nel secondo bassorilievo sta effigiato un vec- 
chio Satiro , che seduto sopra una rupe dà fiato 
a due tibie dritta l’ una , storta l’altra. Egli trovasi 
rimpetto ad un altare su cui brucia la fiamma , 
consumando forse quel che egli vi ha gettato in onor 
de’ numi, il perche questo subhietto non differisce 
per nulla dal primo. La clamide, che gettata su le 
spalle e legata innanzi al collo svolazza , mostra 
chiaro , che impetuoso vento soffi in quel loco. No- 
tevole c ancora che questo Satiro coll’ estremo del 
piò dritto segni la misura del suono. 

ù Hernardo Quaranta. 


(1) Orario Sat. Il, 3 , 164. Giovenale fiat. VI, 447. 

{3) Plaut. 1 * setniol. a, a, 3 a. Orazio Od . Ili , 17 , > 4 * 

( 5 ) Varronc de II. II. II, h. Grasce die itur In olim ivi, ah ilio verbo , quoti 
dicitur Sto*, qttnd est immolare. Ab sui Ilo enim genere pecari s immolundt iruhum 
prtmunt sumtum vi de tur cuius vestigio, qtwd initlis Cereri i porci immolanhir , 
et quoti initits paci s foedus curri feritur , pormi oc cidi tur , et qttod nuptiarum ini- 
tio antiqui rege» , et sublime s viri in Etruria , in coniuncthne nuptìali , nova 
mpta et novus maritus pnrmtm poreum immolant . Prìsci quoque Latini , et edam 
Crocei m Italia idem fatti tatSi videntur. 
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Giulio Cesare— T/behio. — Z}«e busti colossali , il 
primo in marmo luneh.se, alto / mimi quattro 
e mezzo: il secondo in marmo greche! lo , alto 
palmi sei. 

' * 

No, vi è collezione di amichi monumenti che non 
conservi in marmo, o in bronzo una o più imma- 
gini di Giulio Cesare, ma a dirla schietta son tali 
immagini molto incerte reputate; e quelle che più 
si avvicinano alle sembianze di quell’ uomo prodi- 
gioso non hanno, come osserva ilWinckelmann ( 1 ), 
niuna rassomiglianza perfetta con quella espressa 
sulle monete. 11 Visconti (a), che chiarisce un busto 
marmoreo del Musco Pio dementino, assicura che 
desso appartenga a Giulio , e che sia uno di quelli 
che concordano co’ ritratti delle monete, e che ras- 
somigli perfettamente al busto colossale Farnesiano 
che or pubblichiamo , riconosciuto da lui il più 
autentico ritratto di Cesare ancora inedito. 

( 1 ) Storia delle arti dal dia. T. 111. lib. XI. c. I. 

(») Masco P. C. 6. Tar, XXXVIII. 
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Qui Giulio è espresso in tutta la grandiosità 
delle sue forme : l’aria del genio gli campeggia sul 
volto , e non sapresti indovinare se in essa si ap- 
palesi più un emulo di Tullio nel foro, o un no- 
vello Alessandro nel campo. La sua incipiente ca- 
nizie , il ciglio pensoso, le guance non fresche ac- 
cusano in lui un’età matura; ma non già quella 
degli ultimi anni di sua vita , quando egli correg- 
geva con l’ industria di un alloro la sua calvedine , 
conseguenza indispensabile delle durate fatiche di 
ogni stagione, di qualunque intemperie disprezza- 
trici. Non poteva meglio avvisarsi il greco scultore 
nello imprendere il ritratto del più gran Capitano 
del suo secolo che dargli una proporzione colossa- 
le, solo mezzo a poterne esprimere l’anima grande 
e l’ampiezza de’suoi progetti ( che realizzò colla vit- 
toria di cinquanta battaglie, colla sommissione di 
trecento nazioni , e colla espugnazione di ottocento 
Città , facendosi elevare dal Senato e dal Popolo 
sino alla Dittatura ) , quella proporzione stessa che 
gli antichi artefici davano agli Dei ed a’ Monarchi 
ehc gli emulavano in terra. 

Non cosi importante per l’arte, nè ammire- 
vole pel soggetto è l’altro busto che abbiamo fatto 
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incidere a sinistra del riguardante in questa tavola 
XIII; se non che essendo la fisonomia somigliantis- 
sima a quella che presentano le medaglie del suc- 
cessore di Augusto , e di un’età attempata , ab- 
biala creduto ben fatto di renderla di pubblica 
ragione. La testa è di proporzioni colossali scolpita 
da romano scarpello , ed è accerchiata dalla corona 
civica : meritò nel risorgimento delle arti e pro- 
priamente nel i5oo di esser riportata su di un 
busto loricato di quel tempo, e panneggiato all’ <>- 
rnero sinistro. Magnifici trofei militari con bassi- 
rilievi di guerrieri avvinti e di proviucie dome si 
veggono scolpiti nel mezzo della lorica, posti quivi 
a ricordar forse le gran vittorie riportate da Ti- 
berio su i nemici dell’ Impero, che gli meritarono 
il trionfo nelfanno 746 di Roma. Ci dispensiamo 
di qui intrattenere i nostri leggitori sulla vita ben 
nota di un Imperatore dotato di uno spirito pene- 
trante, elevato e vasto, ma che fu offuscato da i 
più grandi vizj , e specialmente da inaudite cru- 
deltà ; e diciara solo eh’ essendo questa sua testa 
decorata della corona civica c la fisonomia non 
troppo invecchila, potrebbe inferirsi che’l romano 
artefice il volle presentare di un’età anteriore al- 
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l’assunzione al Trono ; dapoichè egli successe ad 
Augusto nell’anno 14 dell’Era Cristiana, essendo 
di anni cinquantasei. 


(ytcvutrUaUAa 5<nalt. 
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Un candelabro. — Bronzo proveniente dalla 
Collezione Borgiana. 

IVIolti candelabri di bronzo abbiamo noi esposti 
a’ nostri leggitori iu questa opera , mostrando loro 
quanto in questa branca dell’ arte gli antichi fos- 
sero stati fecondi nell’invcntare, felici nell’ eseguire. 
Quello die ora qui diamo sembraci graziosissimo 
per la forma e per la composizione. Esso par for- 
mato da una colonnetta che sostiene una specie di 
vasca, intorno a cui stanno posate quattro colombe, 
mentre un’ altra se ne vede salire per su la colon- 
netta istessa , la quale è sostenuta da un telamone. 
Raccomandasi questo monumento soprattutto per la 
iscrizione che leggesi scolpita nel padellino e che 
suona A v 1IOVMcioè SVTHINA. Incontrasi siffatta 
epigrafe iu altri monumenti recati da’ chiarissimi 
archeologi Mirali ( 1 ) e Ruchette (a) il quale vor- 
rebbe ravvisare in quella la Proserpiua Etnisca. Ma 
noi trovandola scolpita sulla pancia di una figura 

(i) Monumenti per servire alla storia degli antichi popoli italiani . Firenze 
j*3a tav. XXXV n. 9 . 

(a) Jcumal dee Sai-ante. Mai i83<* pag. a85. 
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virile, non sapremmo acconsentire all’opinione del 
francese antiquario. Nè tampoco soscriveremmo alle 
cose dette dall’ immortale Lanzi il quale pretese che 
un vocabolo tanto vicino a IOV5 mostrasse un suo 
significato la cui significazione equivalesse , per fi- 
gura , al Scerpa o anzi al X <orupa. de’ Greci, nel 
qual caso tradurrebbesi SALVTI, breve titolo di 
un’ ara Pesarese. E parevagli molto verisimile che 
se Suthia significava salute , la dea che la gover- 
nava si chiamasse Suildna con desinenza usitatis- 
i siina in latino antico rispetto a’ numi che invoca- 

vausi per tutela , come Tutilitn nome generico a 
tutela ( 1 ), e Slati/inus, Fabulinus che invocavansi 
per gl’ infanti (a). Se è vero per altro , come asse- 
risce lo stesso Lanzi, che la M si può confondere 
con la S nell’etrusco alfabeto, non potremmo noi 
leggere MVTHINA e pensare al Afutinum de’La- 
tini? A cosi pensare c’indurrebbe quella specie di 
amuleto che pende da una collana che circonda 
la gola dell’ uomo che sostiene col capo il fusto 
del candelabro , e che deriva da quanto pensa- 
vano gli antichi intorno al fascino. Taluni han 

(i) lionio cap. I, a^3. 

(aj idem. XII , 56. 
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creduto di trovarne menzione nel Deuteronomio , 
ne’ libri Sapienziali, e nelle Epistole di S. Paolo. 
Ma senza insistere molto sulle sacre autorità , ba- 
stcvoli sono le antiche espressioni che s’incontrano 
ne’ profani scrittori a convincerci quanta credenza 
vi prestassero gli antichi. E come il ridere erede- 
vasi efficacissimo ad indebolire la malefica penetra- 
zione degli occhi affascinatori; cosi gli oggetti ridi- 
coli erano reputati i più opportuni rimedii contro 
il lascino. Tali erano i cosi detti probascanii che 
i ferrai sospendevano innanzi a’ loro cammini (i), 
tale l’ainuletica bolla di che la madre muniva di 
buon’ora il suo figliuolo, e tale quel che sospeso 
al collo i trionfatori recavano al Campidoglio (a). 
Il perchè ognun vede con quanta probabilità siasi 
da noi spiegato ciò che fu aggiunto al monile della 
iigura, eli’ è parte di questo candelabro. 

QBcrnardo Quaranta. 


(i) Polluce lib. VII , cap. a 5 . segui. 108. lift Ì» tuo »«>***** tck r ^ a< 

W yi&oidt tu a Kxrxprp* , n imir>-«rrrie } siri amrp&rr, , waXiiro 

?xo.nx. Ante ramina vero fuòri ridttula quaedam sospendere aui ejfingert tole- 
bant ad fascinum avertendum. Eaque probascania appellabantur. 

(a) Plinio II. N. Lib. XIX , cap. 4. 
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Vaso fittile — Aito palmo uno ed once quattro, 
per palmo uno ed once sei di diametro. 


I subbictti che nella massima parte de’ vasi Italo- 
greci si veggono ne’ due diversi aspetti dipinti ra- 
ramente han fra loro rapporto; ed è noto che gli 
antichi fabbricanti di queste stoviglie mettevano so- 
vente maggior cura nel dipinger un aspetto che l’al- 
tro , di modo che suol chiamarsi aspetto principale 
del vaso quello ove il subbietto è più importante, e 
più diligentemente eseguito; e l’aspetto opposto suol 
dirsi riverso del vaso, nel quale sono espressi ordi- 
nariamente subbictti ginnastici , o ad iniziazioni dio- 
nisiache appartenenti. Del vaso che abbiamo sott’ oc- 
chio l’ aspetto principale è certamente quello che ci 
presenta il vaghissimo quadro composto da quattro 
ben aggruppate figure, e che noi abbiam fatto in- 
cidere nel basso di questa XV tavola in più grande 
dimensione dell’altro eh' è nel riverso; c questo si 
è inciso nell’ alto della tavola insieme colla forma 
del vaso, 

AH’ ombra di una vite ricca di pingui grappoli 
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è espresso Bacco che riceve da una sua seguace un 
nappo di liquore, nel momento eh’ è preceduto ed 
osservato da un giovine Baccante che trasporta un 
candelabro vittato ed una cassetta , e seguito ed 
ammirato da un adulto Fauno che sostiene una 
grande anfora sull’omero desiro. Se si eccettuino le 
spalle ricoperte da un manto che gli ricade per da- 
vanti le braccia, Bacco è nudo in tutto il resto della 
sua persona , che sta di prospetto : la stia bella ed 
inanellata chioma cinta da una ghirlanda con villa 
viene mollemente serpeggiando a ricader bipartita 
al di sopra del petto. Vestita di leggiera c svolaz- 
zante tunica è la di lui seguace: essa sta di profilo; 
una vitta a doppio giro le cinge il capo, i pendenti 
le adornano gli orecchi , un monile le circonda il 
collo , ed i suoi piedi soli rivestiti di eleganti cal- 
zari. Essa stringe nella sinistra una secchia , ed è 
tutta intenta a porgere con la destra il nappo al suo 
signore. La molle attitudine di questo di gettarle 
la sinistra sugli omeri coinè per abbracciarla , nel 
punto stesso di riceversi con la destra il nappo, com- 
piono l’elegante composizione di questo leggiadro 
gruppo. Senza vestimento alcuno sono espressi il 
Baccante ed il Fauno che lo fiancheggiano, se non 
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che questi ha i coturni a’ piedi e sta di profilo in 
atto di seguire , e quegli sta di prospetto in atto 
di andare, essendo ainendue rivolti ad osservare il 
di loro signore ; il clic produce in questo bel di- 
pinto un movimento ed una vivacità ammirevole. 

Tutte queste attitudini prese insieme potreb- 
bero far nascere il sospetto clic qui Bacco non tro- 
vasi per incidente in compagnia di una delle tante 
seguaci sue , ma più verosimilmente accompagnato 
da Mete o da Nicea , da Arianna o da una delle 
non poche Ninfe amate da lui, non potendosi age- 
volmente diffinire a quale di esse possa attribuirsi 
la giovinetta che gli è a fianco, essendo sprovveduta 
di sufficienti caratteristiche da poterne divinare il 
soggetto. 

Osserviamo intanto che taluni han creduto che 
il giovine Baccante trasportasse una piccola pianta 
di ferula ornata al disopra di tamburo e di vitla, c 
non già un candelabro come noi abbiain creduto, 
tanto più che si ravvisa nell’inferiore estremità an- 
che la radice. Non vi c dubbio: cosi sembra a prima 
vista, e sopratutto a coloro che non hanno l’ oppor- 
tunità di osservare i molti candelabri che sonosi tratti 
e tutto giorno si traggono dagli scavi di Pompei , fra 
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i quali non pochi somigliano a quello portato dal 
nostro Baccante , massimamente nel piede confor- 
mato a guisa di radice; laonde noi non abbiamo 
esitato di denominarlo un candelabro : e ci ha man- 
tenuto in questa conghiettura il supposto tamburo 
che si vede verso la sommità, e che altro a noi 
non sembra che il padellino da porsi in cima del 
candelabro a sostegno della lucerna. 

Sono espresse nel riverso del vaso tre figure 
presso di una colonna, ed una sfera (t) sul campo. 
La figura ch’è nel mezzo è di forme atletiche, tutta 
nuda all’ infuori degli omeri ricoperti da un manto 
che gli ricade al davanti per sopra le braccia : 
essa poggia la sinistra su di un lungo bastone, e 
dignitosamente posa la destra sul fianco nel mo- 
mento stesso che autorevole dirige la parola ad un 


(i) Quest’ oggetto rotondo con una croce nel mezzo che spetto « Tede collocato 
nel campo de* tati è stato , al dir del Tischbein , diversamente inter pet rato da' dotti. 
11 I.anzi ri ha ravvisato un disco, cd il eh. Car. Carelli seguito dal dotto nostro 
collega Sig. Millingen , P e inture s de vate» Grece. Home MDCCCXlff. pag. €6, 
vi ha riconosciuto con più probabilità una sfera; e soggiunge lo stesso Millingen 
che la sfera è forse rappresentata ne’ dipinti per indicare che il luogo della scena 
aia un Ginnasio, oppure come un simbolo allusivo alla denominazione degli aferisti , 
data forse nella Magna-Grecia ed a Sparta agli Efebi che entravauo nella classa 
Tirile. 
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Efebo inviluppato nel manto : una donna attem- 
pala dall’opposto lato gli mostra una striglie. Da 
questo istruiuento, dalla colonna, c dalla sfera po- 
trebbe supporsi ebe la scena qui si passi iu un Gin- 
nasio , di cui il Ginuasiarca dà qualche istruzione al- 
l'Efebo; e se si ponga mente al gran trasporto che 
avevan gli antichi per l’esercizio della sfera, sino al 
punto che nel Ginnasio oravi appositamente destinato 
un luogo col nome di spkaerisle riunì (1), potrebbe 
inferirsi che in questo luogo appunto il Ginnasiarca 
stia dando le istruzioni all’Efebo (a). 

Non dobbiamo omettere che le figure de’ de- 
scritti due quadri posano su di ima fascia elegan- 
tissima in arte, come ben si rileva dal disegno in- 
grandito della parte anteriore, poiché i riposi del 
meandro, soggetto dell’ornamento, richiamati sim- 
metricamente dopo tre ritorni del meandro mede- 
simo formano un quadrato si graziosamente ed in 
tal foggia disposto, che non può trovarsi esempio 
di aggiustamento più bello, nè in più semplice modo 


(i) V Mercuriale lib. I cap. q . e ’l lodato Mìllingru al 1. c. 

(?) Si legge in Polluce che una specie particolare del giuoco della sfera era 
chiamata efebica , e nello jtfMo Millntgeu al 1. c. 
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conseguito , consistendo in una croce , ie di cui aste 
volgono verso le diagonali del quadrato , e gli an- 
goli retti formali da questa croce son vagamente 
ornati col rientrar del listello in ciascun lato de) 
quadrato. 
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Baccanti — Dipinti di Pompei. 


Abbiamo avuto nel corso di questa opera mille 
' volte occasione di parlare del culto di Bacco, e di 
considerare quanto esso fosse diffuso presso i Ro- 
mani nel periodo di tempo che fu l’ultimo all’e- 
sistenza di Pompei. L’ inclinazione della corrotta 
natura umana alla dissolutezza spiega questa diffu- 
sione di un culto, le di cui orgie sono passate in 
proverbio ad esprimere ogni specie d’incontinenza. 
In fatti sebbene nei nostri tempi , illuminati dal 
Cristianesimo, in cui la dissolutezza ha biasimo e 
vergogna nell’universale, c ne’ quali tutto giorno da 
mille pergami si predicano come sante nell’eterni- 
tà , e come utili nella vita la moderazione e la tem- 
peranza, pur tuttavia vediamo molti carcarc il più 
delle volte in questo disordine ; dal che è facil cosa 
il congetturare quanto quegli antichi tempi doves- 
sero essere sciolti e stemperati nei costumi, i quali 
avevano una falsa religione , che anzi che frenarli e 
ritenerli gli spingeva, con facile sforzo, in questi 
disordini. 
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I due gruppi , che in queste due tavole XVI e 
XVII pubblichiamo esprimono baccanti, e si veggon 
dipinti in Pompei in quella casa nel di cui Peristilio 
sta la caccia, subietto della tavola seguente. Que- 
sti due gruppi di una dimensione non usitata ge- 
neralmente nei dipinti pompeiani , poiché sono tre 
quarte parti del vero, si veggono sopra fondi gialli 
dipinti in una stanza a destra del Tabliuo : e sono 
tanto simili di attitudine che ben si vede esser com- 
posti per stare simmetricamente l’uno a confronto 
dell’altro. Il gruppo della tavola XVI esprime un 
baccante clic in atto di ballare sostiene una gio- 
vine, la quale con una mano si scuopre del tunico 
pallio paonazzo foderato di celeste che in molte 
pieghe s’inviluppa attorno le di lei gambe, e va 
ventilando dietro di essa. 11 baccante coronato di 
corimbi tiene nella destra un grappolo di uva. 
L’altro gruppo è quasi simile a questo , se non che 
la baccante tiene in mano un tirso , ed il baccante 
due piccole ciste che paion tessute di vimini. Que- 
ste attitudini che si sono tante volte trovate ri- 
prodotte nei dipinti pompeiani erauo forse i luoghi 
comuni, per così esprimermi, della danza degli an- 
tichi, la quale arte aveva gesti e passi universal- 
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incute seguiti come gli ha il ballo dei nostri giorni, 
giacché è quasi impossibile di ammettere una scuola 
senza un sistema , specialmente in quelle arti che 
non hanno nel vero norme certe a seguire, ma che 
conviene che si creino esse stesse un modo di es- 
sere. 
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Caccia — Dipinto di Pompei. 


La caccia era riputata presso gli antichi popoli, 
e soprattutto presso i Romani, il più nobile e più 
decoroso esercizio, che contribuiva ad un tempo ed 
alla vigoria del corpo ed alla fermezza dell’animo. 
Orazio (1) infatti lo raccomanda al valoroso Lollio; 
e Plinio nel panegirico di Trajano il magnifica 
come il principale esercitamento della generosa gio- 
ventù, perchè si addestrava a vincer con la forza 
le più coraggiose belve , ed a sorprender con l’ a- 
stuzia le più scaltre. Gli agiati però che non potean 
pretendere a questi esercizi rinchiudevano le belve, 
c dopo che gran parte della loro ferocia era stata 
domata, le cacciavano, e senza durar molta fatica 
si dilettavano ad ucciderle. A questa classe par che 
potrebbe assimilarsi la caccia che abbiamo sott’ oc- 
chio , se non che da essa può dippiù raccogliersi 
che le belve dopo di essere state dome , ammae- 
strate venivano a qualche determinato uso della 


(1) Libro i.° Epistola XVI. 
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caccia. È questa dipinta a dimensione poco mcn 
del vero su di una intera parete di una casa pom- 
peiana disotterrata nella strada così detta della 
Fortuna, e che abbiam fatto subito delineare, ed 
in due tavole incisa qui la pubblichiamo. 

Vivacemente composta e con facilità somma 
eseguita presenta il primo piano del dipinto la caccia 
di un grosso cinghiale , e di un toro selvaggio. Cede 
da un lato l’ inferocito cinghiale nella violenza della 
sua fuga a’simultanei colpi di una lancia scagliata- 
gli con tal veemenza sul dorso che vi rimane spez- 
zata in due, e di altra lancia conficcatagli da im- 
perterrito cacciatore nella fronte, nel mentre che 
valoroso mastino gli addenta il ventre. Spaventato 
dall’ altro invano fugge il mugghiatile toro da un 
inferocito leone che 1’ ha quasi raggiunto presso 
di un albero , citò già una tigre gli si è avventata 
addosso , e ferocemente addentandolo alla spalla , 
l’abbranca fra’l dorso c la sinistra gami». Altra 
belva , che forse diresti un’ orsa , mirasi più in 
alto furibonda guatare la sottoposta pugua , ed alle 
ganasce aperte, ed alla sua indecisa attitudine non 
sapresti indovinare se voglia darsi alla fuga , op- 
pur piombare là dove infierisce la caccia. Termina 
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al disopra la composizione con due cacciatori , 
1’ uno sbalordito nell’ imbattersi in un orso rove- 
sciato , 1’ altro che incalza alcuni daini verso la 
vetta , ove già furibondo leone uno no ha adden- 
tato ed abbattuto. E singolare l’osservare fra due 
daini che fuggono, e l’altro addentato dal leone 
una cerva che attentamente guarda gl’ incalzati e 
fuggitivi quadrupedi. La scena si passa in luogo 
montuoso, sparso di alberi e di cespugli. 

Offerendo questo dipinto lo spettacolo di una 
caccia , in cui si vede frammisto alle belve il cac- 
ciatore ed il cane, sorge spontanea l’ osservazione , 
che gli antichi oltre che domavano le fiere, le am- 
maestravano ad avventarsi su delle prede , senza 
divorarle , e diresti quasi per assicurarle al caccia- 
tore, la quale osservazione non isfuggi al nostro 
collega cav. Bechi, allorché nel ■ 835 diè notizia di 
questo dipinto nella relazione degli scavi inserita 
in fine del volume undecimo di quest’opera (ì). 


(i) Non dispiace!* se qui riportiamo le stessa sue parole. »£ singolare a ri- 
dettele che gli antichi cacciarono i tori Selvaggi servendosi a questo oggetto di 
una specie di tigri che avventavano addosso, ammaestrandole a questo esercizio. 
Come la caccia del medio evo addestrava i falconi a predar gli uccelli, e recargli 
«.un reduce e mansueto volo ai cacciatori, e come la caccia de’ nostri tempi abitua 
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La tigre feroce per natura , crudele per istinto , 
sitibonda di sangue per necessità , cui la forza , la 
soggezione , la violenza irritano egualmente che i 
buoni trattamenti, è sempre indomabile, furibonda, 
divoratrice ; e lacera del pari la mano che l’ ali- 
menta c quella che la percuote , ruggisce all’ a- 
spetto di ogni creatura vivente, c qualunque og- 
getto se le offre allo sguardo le sembra una nuova 
preda che divora artificialmente con gli occhi , e 
verso il quale impetuosamente si slancia a dispetto 
delle catene che ne rattengono il furore , senza po- 
terla calmare. E se dal leone n’ eccettui la mae- 
stosa intrepidezza, la magnanimità, la riconoscen- 
za, in tutto il resto è egualmente feroce, e spieta- 
tamente crudele. Or posti tali caratteri delle belve , 
v soprattutto della tigre, non potrebbe conciliarsi 
l’idea di ammaestramento o di assuefazione con 
tanta ferocia , senza riflettersi , che la differenza 


i uni ad ajutare i cacciatori nei vari bisogni delle cacciagioni ; eoa. la caccia 
degli antichi, più industrio» di tutte, assuefaceva gli animali feroci a seguire gli 
istinti e gli impeti della loro natura, e moderargli al cenno imperioso deU’usato 
dominio. E la tigre cominciava la strago» e tratteneva tul sangue della vittima 
predata le fauci avide di sangue per cedere al cacciatore il frutto della sua preda. 
Tanto la pasiensa dell’ industria e potente a vincere gli istinti della natura! • 
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del clima , le nuove località all’ intutto opposte 
a’ loro covili , e più ancora la privazione totale 
della libertà , possono avvilir non poro il feroce 
istinto di questi indomiti animali , e possono abi- 
tuarli ancora a certi determinati usi, coinechè dif- 
ficili e pericolosi. Ne faccian pruova l’ esperimento 
fatto nel Giugno del 1764 della tigre cacciata a 
combattere con un cervo in una parte della fore- 
sta di Windsor (1), ove dopo tre attacchi fu re- 
spinta. dal cervo ; la tigre che nel 1771 fuggita 
dalla gabbia ed arrampicata sulla verga dell’albe- 
ro maestro del vascello che la trasportava in In- 
ghilterra , si fé placidamente ligure da un mari- 
naio e ricondurre alla gabbia ; lo provino in fine 
i recenti serragli di belve, e i notissimi esperimenti 
di ammansir le fiere del famoso Martin iu Parigi. 
Quindi è clic senza gran tema di errare possiam 
ripetere che il dipinto pompeiano , che abbiamo 
sott’ occhio, mostra che gli antichi non solamente 
si studiavano come i moderni di ammansir le fiere , 
ma le avvezzavano ancora a moderar la loro fe- 
rocia al cenno imperioso del cacciatore. 

^ tcvarnlutulci binali. 

(t) «li-artìcolo corriapor.dcutc. 
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Tono assalito da una tigre, appartenente 
alla precedente pittura. 


T er vie maggiormente far cosa grata a’ nostri 
lettori abbinino (atto delineare più in grande il 
toro assalito dalla tigre : il concetto è tale che 
non potrebbe essere da’ moderni immaginato non 
che veduto, e che soltanto l’antico pittore lo ha 
potuto osservare negli anfiteatri , ne’ quali i com- 
battimenti fra gli animali cran frequentissimi. In 
fatti ognun che volga 1’ occhio a guardare questo 
gruppo espressivo è costretto a fermarsi , e a medi- 
tare qual esser dovesse la foga del toro in sentirsi 
così strettamente afferrato e trafitto da’denti e da- 
gli artigli della fiera ; oltre il naturale spavento 
che il solo aspetto di questa ferocissima belva in- 
cute alle sue vittime. E tanto più ci siam decisi 
di farlo più in grande incidere , in quantochè 
l’artista vegga in miglior modo espressi i tratti si 
bene sentiti dal pittore che questa scena rappre- 
sentò. L’irta coda del toro, i suoi occhi spalancati 
e roventi, lo slancio del salto che vorticoso spicca 
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per liberarsi da quella tigre, l’ accanimento con che 
questa l’addenta, le sue branche fieramente spie- 
gate ad assicurarsi la preda, e tutto il capo spie- 
tatamente atteggiato alla voracità sono di siffatta 
evidenza , che non ad un dipinto ma ti sembra es- 
sere a veri oggetti presente. 


^lovamóattita 3*tnalt. 
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Domiziano — Statua in marmo di Limi alta palmi 8 
proveniente dalla Casa Farnese. 

Sono troppo note le stravaganze e gli eccessi di 
quest’ultimo de’ dodici Cesari per intrattenerne i 
nostri lettori : diremo solamente che siccome la sua 
smodata ambizione gli procacciò in vita non poche 
statue e trofei, del pari la sua inaudita crudeltà gli 
meritò in morte la distruzione e de’ trofei e delle 
statue; il perchè sono assai rare le sculture che or 
rimangono a conservarci la immagine di Domiziano. 
Oltre la bella sua testa esistente nel Museo Capito- 
lino e pubblicata già dal Bottari(i) tre statue di lui 
serbansi , una nel Palazzo Giustiniani (a) di forme 
vigorose e molto ben lavorata massimamente nel- 


(1) Mutro Capitolino. T. II, tar. sS. 

(?) Winck. Storia dell'arte del di». Lib. XI, cap. III. Alcuni han preteso e fra 
quegli 3 Montfauron jinttquit. expliq. Tom. IV , p. 14 , pag. 6 , che fosse questa la 
statua, che al dir di Procopio ( lite!, are. cap. 8) Domixia sua moglie gli fece ergere 
dopo morte di consenso del Senato , essendo state gii distrutte le statue che prima 
esistevano*, al che osserva giudiziosamente il Winck. al 1 . c. che quella statua , era di 
bronzo e vedessi ancora nel Campidoglio a' tempi di Procopio , laddove questa è di 
marmo, e non intatta come alcuni hanno scritto, poiché il petto ne fu spezzato io 
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l' armatura, l’altra mula cd eroica nella villa AI- 
dobrandiui , e la terza nella villa Albani , donde 
passò al Museo di Parigi , anche nuda cd eroica 
rinvenuta frammentata c malconcia nel 1768 fra 
Palcstrina c Frascati nel luogo così detto alle Colon- 
ne. Una quarta statua di Domiziano serbata nel Beai 
Museo Borbonico bisogna ora aggiungere alle altre 
di sopra enunciate , e che ora pubblichiamo per 
questa tavola XX. 

Qui Domiziano è tutto nudo non avendo altro 
che una clamide, la quale formandogli quasi una 
collana sul petto , va a cadérgli tutta pendente a 
tergo. I ristaimi che si osservano nella testa e spe- 
cialmente dal naso in giù, ed i supplementi moderni 
delle gambe, del braccio sinistro e della mano con 
quasi tutto il manto posteriore sono manifesti in- 
dizi di non essere stata questa statua risparmiata 
dalla indignazione del Senato romano (i) allorché fé 
rovesciare ed abbattere tutte le immagini di quel 
Cesare, e che per distruggerne ogni memoria an- 


due , le braccia tcn moderne , emendo anche dubbio se la teata sia la sua propria 
ed origi naie. 

( 1 ] Suetun. in vit. Dom ria n. cap. *3. 
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nientar fece le medaglie , e cancellare ancora il di 
lui nome dalle iscrizioni ( 1 ). 

Lo stile di questa bella ed importante scultura 
nou è in contraddizione dello stato in che trovavansi 
le arti al tempo dell’iinperator Domiziano. Infatti le 
parti più conservate mostrano tutto il merito del 
romano artefice, e somigliano nello stile e nel la- 
voro alle figure dell’arco di Tito, ed a quelle rilevate 
nel fregio del tempio di Pallade eretto da Domiziano 
nel foro Palladio. Quindi è che sebbene il Winckel- 
mann dichiari la statua della villa Albani , ora 
esistente nel Musco di Parigi (a), della più gran 
bellezza (3) , noi non esiteremo a dire che questa 
che abbiamo sott’ occhio non sia a quella seconda. 




vovam , 


in tu la binati. 


(t) Fabretti, liucript. Cap. IV, pag. 374 , 53o. 

(a) Moruun. anliq. du Musée Sapoleon. Tom. Ili , p. 18 . 
(3) Vedi il Wiack. al 1. c. 
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Poeta comico — Maschere — Due bassorilievi , il 
primo alto palmo uno e once y per palmo uno 
ed once 2 , il secondo allo palmo uno ed un' on- 
cia per palmo uno e mezzo; amendue in marmo 
lune rise. 


Più volte abbiam parlato nel corso di quest’o- 
pera (1) delle diverse specie di maschere , della 
loro origine e dell’ uso che facevasene dagli anti- 
chi : ritorniamo ora volentieri su questo stesso ar- 
gomento, all’occasione di due pregevoli bassorilie- 
vi ritrovati in Pompei, e che in questa tav. XXI 
ci affrettiamo di pubblicare. Presenta il primo, po- 
sto al disopra della tavola , un poeta comico assiso 
innanzi ad una maschera; e l’altro, posto al di- 
sotto , tre maschere con edilizio in distanza. 

Tutto inviluppato in un sinuoso manto sta as- 
siso il poeta su di elegante sedia posando il piò 
dritto su di un suppedaneo, e poggiando il gomito 
di questo lato su del corrispondente ginocchio per 


( 1 ) Voi. VII, tar. XLIV, e rol. XI, Ur. XL1I. 
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far puntello della destra al suo pensieroso capo. 
Egli con la persona inchinata al davanti sta in atto 
di meditare, guardando attentamente in una ma- 
schera postagli a dirimpetto sopra di un piccolo 
armario scanalato nella sua parte inferiore (1), e 
presso del quale sta pure un bastone ricurvo : seb- 
bene ei sia tutto affagottato traspare chiaramente 
da sotto al manto un volume che stringe -nella si- 
nistra , nel quale sta forse scritto tutto o parte del 
suo comico componimento. 

Che questo poeta si occupi di comici compo- 
uimeuli lo si può agevolmente raccogliere non solo 
dalla maschera comica che contempla, ma dal ba- 
stone ricurvo eh’ è presso della maschera stessa , 
essendo risaputo che il bastone ricurvo appartenne 
dapprima alla commedia , e che Sofocle fu il primo 
che lo introdusse nella tragedia. Meritali qui di 
esser ricordate le belle e diverse corniole pubbli- 
cate dal Ficoroni (a) su delle quali sono incise al- 
cune figure che in parte somigliano al nostro poe- 
ta, c che quel dotto espositore riconosce per poeti 


(i) Questa «calteli tura «• stata erroueameote errduta 1* aggregato di dimii 
cilindrici volumi. 

(a) Tavole XXXill, XXXXII, LXXV, t<. 
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comici che recitano i loro poemi. E se taluno vo- 
lesse ravvisare nel nostro bassorilievo un comico 
invece di un poeta non sarebbe in opposizione del 
nostro dire , ove si ponga mente , che talvolta il 
poeta faceva egli stesso da attore, secondo ne in- 
forma Diogene Laerzio (1), e che altri non pochi 
per compiacere i grandi rappresentavan sul teatro 
ora un attore ed ora un altro (a); se non che l’at- 
titudine cogitabonda della figura espressa nel no- 
stro marmo, ed il volume che stringe nella sinistra 
inducono a credere che possa più probabilmente 
in essa ravvisarsi un poeta , che sta meditando sul 
poema che ha nella mano , invece di un attore che 
ripassa la parte che dovrà rappresentare, giacché 
questi non avrebbe bisogno di raccogliersi alla me- 
ditazione, nè di promuovere il suo estro con l’a- 
spetto di quella maschera, quivi posta non a caso 
dall’ ottimo maestro eh’ esegui questo bel bassori- 
lievo, ora in parte roso dal tempo. 

Le tre maschere espresse nel secondo bassori- 
lievo appartengono a quel che sembra al teatro co- 
mico : due son poste su di un poggiuolo coperto da 

(i) In Budozo. 

(a) V. A. fillio XVI, 7. Marrobio Su/. H. 6. Suatooio in Cara, ed altri. 
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un panno, l’allra ò posta a terra «li rimpctto alle 
medesime. Questa presenta la caricatura di tiu Si- 
leno, ha al solilo la bocca spalancata (i), e la testa 
accomodata con alcune fasce minutamente listate 
sull’andare «li un arabo turbante: la prima delle 
due sul poggiuolo presenta le sembianze di una 
donna giovanile con capelli tirati all’ insù ed un 
poco meno elevati di quelli che ordinariamente si 
veggono nelle maschere tragiche. L’altra offre an- 
cora la caricatura di un Sileno con bocca larga ed 
aguzza barba , ed ha uu sottil velo che le orna la 
testa a guisa pure di araba acconciatura, e quasi 
che simile alla precedente. Sul campo presso di 
quest’ ultima maschera si vede l’ avanzo di uu al- 
bero , il che sempre più conferma che queste ma- 
schere sian proprie della commedia, e ricorda ben- 
anche l’origine boschereccia delle medesime. L’edi- 


(t) Le maschere tasto comiche e tragiche , quanto le satiriche avevano le 
loro bocche deformemente larghe |>cr dar rimbombo alla voce nell' ampiezza del- 
P antico teatro ; e la caricatura eccedente de' volti non sempre era necessaria 
per arrecar momentaneo spavento che risolvetesi nelle commedie costantemente a 
riso , ma perchè nella grandissima estensione del teatro ai riconoscesse la carica- 
tura de* volti o ridenti o mesti, non luicaulo quella ^misurata distanzi ravvisare 
i delineamenti naturali degli attori* 
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tìzio iu fiuc posto a sinistra del riguardante ha un 
lui prospetto di ordine ionico, e potrebbe forse 
essere stato qui espresso dal romano artefice* a deno- 
tare qualche comico teatro, nel quale si taceva uso 
delle maschere da lui vivacemente sculte in questo 
marmo. 
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Thk Bassi rilievi in marmo bianco. 


T n k hassirilievi diamo in questa tavola. Nel primo 
è rappresentato un cammello il quale viene a disse- 
tarsi ad una fonte che sgorga dalla maschera di 
un Satiro. Gli antichi ci fan sapere , che questo 
quadrupede era adoperato nelle battaglie. 1 Romani 
lo videro la prima volta negli eserciti di Antioco, 
c Nerone ed Eliogabalo fecero comparire ne’ giuo- 
chi circensi alcuni carri tirati da quattro cammelli ; 
anzi quest’ultimo de’ cammelli soleva mangiar le 
calcagna ad imitazione di Apicio (i). 

Nel secondo vedi un rinoceronte, come lo in- 
dica il corno che ha sul naso. A Roma il primo 
di questi animali comparve ne’ giuochi di Pompeo , 
ne’ quali combattè con un elefante e l’uccise apren- 
dogli il ventre (a). Ed i Romani credevano che il 
corno di questo quadrupede adoperato per versare 


(t) Suelonio C. Il, n. 5. Lampridior. XXIII e XIX. Comedi! saeptu » ad imi- 
tationem Apuli entra ne a eamelorum et c tatui vivn gallinocele tu intuì. 

(a) Pliuio Ut». Vili, 25. 
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l’ acqua ne’ bagni son'isse e come salutare amuleto , 
e come pompa di lusso (1). 

Il terzo bassorilievo ci offre Mitra in atto di uc- 
cidere un bue, accompagnato dal sole, dalla luua, 
dal corvo, dal cane, dal serpente, dallo scorpione, 
da’daduchi, da tutt’i simboli in somma, che so- 
gliono trovarsi con questo personaggio scolpiti nelle 
grotte , dove i misteri mitriaci si celebravano , e 
che a’ dotti , specialmente alloZoega, negli ultimi 
tempi fornirono materia di dotte coughietture. Noi 
rammenteremo soltanto, che Mitra crcdcvasi pro- 
duttore delle cose, il siguorc della generazione, il 
genio motore degli astri (2). 


CSernarclo Quaranta. 


(1) Giovenale Sat. VII, ». »So. 

Vugno cum lUunoeerote Inori 

Qui solet 

{3) Cbudiano D* R. V. I. 39. 

Et vaga testatur valvcntrm stdera M.tì.ram. 
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Un disco ed una fei.ta in marmo bianco 
adorni di bassirilievi. 


I monumenti , clic vedi in questa tavola , sono 
compagni a parecchi venuti Fuori dalle pompeiane 
scavazioni. Il primo somiglia ad un marmoreo 
disco del diametro di un palmo ed oncia una e 
mezzo, il secondo ad unapelta lunata , i cui estremi 
si terminano in due teste di grifoni. Essi hanno 
figure a bassorilievo in amendue le facce , quan- 
tunque in altri usciti dalla stessa Pompei le figure 
una sola ne adornino, come quelli di marmo con 
residuo di lignea cornice ricordati dal eh. canonico 
de Jorio (i), ed i due di terra cotta pubblicati dal 
eh. Millingcn (a). La pelta da una parte mostra un 
Amore che cavalca un delfino guizzante a fior d’ on- 
da , e dall’ altra un ornato ; il disco nel diritto un 
Satiro, che suona la tibia con una mano intanto 
che coll’ altra palleggia un fanciulletto, e nel rove- 
scio la testa di una Gorgone. Ad amendue è impian- 


(l) Guida di Pompei p. 36. 

(a) Ancient unedited mon . p. 1, 19 , 20. 
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lato al disopra uu ferro, che serviva a mantenerli 
pendenti, uso che ci viene chiarissiinamente provato 
dagli ercolanrsi e pompeiani dipinti, dove un nostro 
collega , il eh. cavalicr Finati, quelli osservò sospesi 
da grossi lacci in mezzo a festoni di foglie e fiori 
negl’ intercolunni o tra i pilastri de’ terrazzi per 
rallegrare colle vaghe figure chi vi avesse da qua- 
lunque parte girato il guardo (t). E bene va no- 
tando un altro collega nostro, il eh. cavaliere Avel- 
lino, che similissimi a’ pompeiani que’ due siano del 
museo regio di Berlino pubblicali dal eh. cavalicr 
Gerhard , che clipei votivi li appella , e che hanno 
figure nell’ una e nell’ altra superficie scolpite (a). 

Derivava il Winckehnann Porigiue degli scudi 
a bassorilievo nelle mctope , da quelli che secondo 
Livio (5) soleva usi attaccare alle colonne, come lo 


(i) R. M. B. tom. IX Ut. B. Pitture Brcolancai tom. 1 Ut. 41 , 45, 44 , 
48, *9 , toni. II , Ur. 47 , tom. IV , Ut. 60 , 65 , tom. V , lav. 65 , 74 , 75 , 
76 , 82 , &■*. Vedi ancora la tavola 7 della raccolta pubblicatane dai D’ Agincourt 
dove altro esempio di un disco pendente fra gl’ intercolunni ti pi esenterà una 
bgulina. 

(a) Osservazioni su taluni dischi marmorei figurati trovati nel peristilio di 
una casa pvmpejana nel 3 Toltane degli atti dell ' Jet uiUnu* Enfiartele p. 201. 

( 3 / H,st. XL , Si. 
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mostrano anche i tipi di alcune monete (1). Se non 
che al cennato eh. cavaliere Avellino è avviso po- 
tersi ravvisar forse maggiore analogia tra i bassi- 
rilievi delle mctopc , e gli scudi circolari ornati di 
bassirilievi che sospendevansi negl’ intercolunni (2). 

Che se de’ nomi toccar volessimo con che gli an- 
tichi questi marmorei dischi appellarono , diremmo 
che al medesimo dotto Cavaliere parve che potessero 
convenir loro i nomi xuxXog , hcrxog, arayXutyog, 
oarXov , iMvcrovpio* , e clypewn ( 3 ) , abbeuchò usati 
sovente ad indicare ornamenti di circolar forma in 
metallo piuttosto che in marmo , con bassirilievi 
da una parte soltanto (4). Ai quali nomi Salinasio 
opinò da prima poter aggiungere rv\o#iva.xiov ( 5 ) ; 
ma ripigliando poi il già detto , assegnò a quella 
voce la significazione di una striscia rettangolare 
addossata ad una colonna , ed a bassorilievo scoi- 


(i) The*. Monti, in Aug. ub. X , n. 17 , XVI a. a3. In Vespa», tab. VI, 
n. 40. Spohn. Rechercht* tic. p. 7. 

(a) Di**, cit. p. ao3. 

(3) Ibid. 

(4) Salario H. A. S. tota. p. Sai, 3 • p. 354 » Hardaino a Plinio XXXV, 
4. Spohn. I. c. pag. I. Eckhel D. H. V. tom. VI , p. tal , 1. Lucerne di Er- 
odane pag. 20. 

(5) Lo c. cit. p. 555 , 6. 

** 
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pila (1). Dove ebbesi a consentitori Visconti (a) , e 
Muiler ( 5 ) che va enumerando gli atilopinacii , o 
cartelli rettangolari sulle colonne del tempio di 
Labranda , e le tavole epigrafiche sulle colonne di 
Kiselgik creduta la distrutta Euromo. A’ quali mo- 
numenti fa d’uopo aggiungere gli stilopmacii del 
tempio eretto in Cizico ad Apollonide madre di 
Attalo e di Eumene (4) che furono subbietto a 
tanti antichi epigrammi. 


28ernarJo 2 uaranta. 


(1) Nelle Disquisii. Plitu 1 , 45 . 

(a) Acni. Triopec p. 3 Go cd op. Mil. 
( 5 ) 1 landò. J. 145. 

(4) Avellino Diss . cit. p. ao 4 « 
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Tito Vespasiano— Antonino Pio.— Busti colossali, 
antendue in marmo greco , ed ognuno alto pal- 
mi sei, provenienti dalla Casa Farnese. 


L amore e la delizia dell’umau genere, il padre 
delle virtù, il tipo della demenza, il modello della 
pietà, Tito Vespasiano, ed Antonino Pio abbiain 
riuniti in questa tavola XXIV, amenduc salutati 
da Roma e dalla terra , le quali respiravano «la 
una serie di sventure, padri de’ popoli, amenduc 
espressi in formo colossali non dall’adulazione, ma 
dalla riconoscenza , ed atteggiati cosi placidi nei 
loro volti , cbe vi si legge il bell’animo che co- 
tanto li distinse , e che loro meritò di essere dai 
posteri rispettati più che gli stessi Dei dell’Imperio. 

Sebbene i delineamenti di Tito non siano i 
più gentili ed avvenenti , annunziano però un cuor 
magnanimo e maestoso. La sua dignitosa fronte , 
cbe sembra alquanto rugosa , è l’ effetto più del 
meditar continuo a’bcneficj che dell’età, come la 
sua calvedine accusa meno gli anni , che i bellici 
sudori. Quel sorriso che ispira la conlìdenza, e più 
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di tutto la fisonomia ereditaria della famiglia Ve- 
spasiana , cosi ben provata dalle medaglie , sono i 
caratteri sicuri che ci fan ravvisare in questa testa 
arcicolossale il modello della clemenza, colui clic 
avrebbe amato piuttosto perire , che condannare 
il suo simile alla morte. 

Il volto di Antonino non ismentisce il bel ti- 
tolo di Pio onde il senato il volle fregiato; ed il 
suo placido contegno va di accordo con gli storici 
che cel dicono ben fatto, di un’ aria rispettabile, 
e rassomiglianle a Nuina , del quale possedeva i 
talenti e le inclinazioni. Di carattere tranquillo ed 
invariabile era sempre affabile , e disposto a fare 
il bene , di modo che la sua bontà sorpassava i de- 
siderj de’ sudditi suoi. Questo bel ritratto osservato 
in tutte le sue parti , e considerato nel maestoso 
suo insieme , si concilia quello spontaneo rispetto 
non ispirato dalla prevenzione delle sublimi qualità 
del ritrattato; che se per poco in queste t’intrattie- 
ni, vi scorgi con quanta ragione fu pianto come il 
padre del popolo, come il nume tutelar^ dell’ Im- 
pero , e che il senato dopo di averlo elevato al 
cielo ordinò che ogni famiglia avesse collocata nella 
propria easa una statua di lui. 
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La testa di Tito è antica con tutto il collo , 
e n’ è ammirabile la caruosilà serbata in forme 
cosi gigantesche. La significante riparazione di gran 
parte del cranio e della parte posteriore del busto 
fanno sensibilmente spiccare la parte antica di que- 
sta pregevole scultura , clic sembra anche elevarsi 
dallo stato in che trovavansi le arti a’teznpi di 
Tito, il quale non solamente fu sollievo de’ suoi po- 
poli , ma in due anni rese le arti più operose che 
non lo erano state nel lungo regno di Tiberio. 

La bella testa di Antonino è presso che in- 
tatta ; il solo naso c porzione delle orecchie sono di 
restauro moderno dell’Albacini , il quale si avvisò 
di riportarla su di un busto di marmo grechetto. 
Essa presenta quanto di meglio poteasi eseguire ne’ 
tempi degli Antonini. E sebbene il Winck. non 
abbia avuto l’ opportunità di citarla fra le migliori 
del più buono degl’ Imperatori, vi han supplito i 
suoi annotatori nella prima edizione italiana com- 
pleta, i quali fra le più eccellenti immagini di lui 
citano in primo lungo la presente testa colossale , 
dicendola maravigliosamente lavorata. 

'tftovamiattrta ■T'tnalt. 
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Giulia Donna — Giulia di Tito — Due busti in 
marmo Luriense , alto il primo palmi due e 
mezzo , ed il secondo palmi due e tre quarti ; 
amendue provenienti dalla Casa Farnese. 


No» meno famosa per 1’ amor delle scienze che 
per la sventurata sua morte Giulia Domna è espressa 
nel primo ritratto inciso in questa tavola XXV a 
destra del riguardante. Superiore al suo sesso si 
pose al livello de 1 più grandi uomini de’ suoi tem- 
pi , ed a uiuno fu seconda nel maneggio politico 
degli affari sino al punto che co’ suoi consigli con- 
tribui non poco a far proclamare Imperatore Set- 
timio Severo suo consorte , e che divenuta Augusta 
si meritò i titoli di Madre degli eserciti , del se- 
nato e della patria. I suoi talenti però non riusci- 
rono dopo la morte di Settimio a mantenere in 
buona intelligenza i suoi due figliuoli Caracalla, e 
Gela che regnavano insieme ; che ebbe anzi la som- 
ma sventura di vedersi trucidar fra le braccia il 
prediletto Geta dalle mani stesse di Caracalla. Te- 
mendo d’irritare viemaggiormente il furibondo Im- 
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paratore dissimulò il suo dolore , tanto più che 
sotto P impero di lui ambiva conservare la sua 
autorità ; ma dopo che fu ucciso Caracalla , pre- 
vide Giulia che doveva rientrare nella sua vita 
privata , e non reggendo alla idea di vedersi de- 
caduta dalla suprema grandezza, che desiderava ad 
ogni costo conservare , si abbandonò alla dispera- 
zione , che crebbe a dismisura allorché Macrino 
successor di Caracalla , temendo i talenti di lei , co- 
mandò che uscisse da’ suoi Stati. Fu allora che mi- 
seramente si decise d’ irritare un cancro che la ro- 
deva , e senza più prendere alimento volle lenta- 
mente perire di una fame divoratrice. I talenti di 
Giulia fecero nbbliarc i disordini della sua vita , 
ed Elagabalo di lei nipote la fé mettere al rango 
degli dei. 

Non cosi di Giulia figlia di Tito, della quale è 
espresso il ritratto nel busto inciso a sinistra del ri- 
guardante. Le poche virtù di lei furono offuscate 
dalia vita dissoluta menata presso di Domiziano, il 
quale per uua di quelle aberrazioni del cuore uma- 
no la rifiutò allorché Tito di lei padre voleva a lui 
unirla in isposa, e l’amò poi perdili amente allorché 
la vide maritata a Sabino, di modo tale che fé as- 
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sassinare Sabino e ripudiò la moglie Domizia. E 
sebbene dopo morte fosse elevata Giulia al rango 
delle divinità , non ha potuto obbliar la posterità 
eli’ essa fosse stata la causa dello assassinio di suo 
marito e del divorzio di Domiziano. 

Bello è il ritratto della consorte di Severo , 
pettinata secondo il costume di quel secolo: il busto 
su cui è riportato è panneggiato in modo che lascia 
scoperto l’ omero sinistro , il che dà un’ aria di leg- 
giadria a questo accurato lavoro, da far veramente 
onore all’ ultimo tempo della buona scultura ro- 
mana , se un barbaro scarpello moderno non ne 
avesse ritoccato in gran parte i grandiosi e vaghi 
lineamenti. 

Più bello ancora è il busto di Giulia di Tito. 
tJn gran touppé sparso di ricci forati che ad arco 
si alza sulla fronte lascia pendente di qua e di là 
un gruppetto di cincinni: questa strana acconcia- 
tura non pare che si confaccia alla bellezza co- 
tanto decantata di Giulia, poiché rende la sua 
testa alquanto gofTa e pesante, talmente che se 
si dovesse giudicare da questo ritratto marmoreo 
non potrebbe disconvenirsi che la mole di tale ac- 
conciatura opprime ed offende le beile forme e le 
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dilicatc fattezze del sembiante; seppur non voglia 
dirsi che questo busto imitazione sia di uno di 
que’ ritratti , a’ quali gli scultori erano obbligati di 
fare delle vere parrucche di marmo, il che do- 
veva produrre di necessità quell’aria pesante e gra- 
ve , come in questo ritratto si ravvisa. Le donne 
romane , al dire del non mai abbastanza lodato Vi- 
sconti, per un raffinamento di lusso cangiando spesso 
di moda, e portando la loro dilieatezza sino al punto 
di non voler soffrire di vedersi ne’ loro ritratti ac- 
conciate alla vecchia moda , che potea talvolta fis- 
sare qualche epoca inopportuna , obbligarou gli scul- 
tori a trovare un ripiego da poter cangiare l’accon- 
ciatura del capo ad una immagine di marmo senza 
distruggerla; e da ciò pensa il lodato archeologo , 
che debba ripetersi la origine delle marmoree par- 
rucche. 

Oltre le poche riparazioni sofferte nel collo , 
ed il naso moderno, notiamo finalmente in questo 
busto panneggiato di tunica e manto un nastro , 
che, terminando con un fiocco , dall’ omero destro 
ricade sin sotto del petto ; forse uno di que’ quattro 
fiocchi uniti a’quattro angoli del manto per allac- 
ciarlo? Ed in questo caso il manto <li Giulia sa- 
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rebbi' il manto quadrangolare , del quale parla il 
Wiuckelinauu (1). Attesa però la lunghezza del 
nastro e la grandezza di questo fiocco potrebbe più 
verosimilmente supporsi che lo scultore abbia forse 
seguito la moda del suo tempo , in cui probabil- 
mente le illustri romane portavano nel loro manto 
un gran fiocco simile a quello che si vede nel no- 
stro busto. 




nlatuta binati. 


(t) Storia dell'arto del dilegno. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


VOL. XIII. TAV. XXVI. 


i 


Marte giovine — Fauno— Figurine di bronzo , la 
prima alla once dieci e quattro quinti, e la 
seconda once otto. 


Le pregevolissime figurine delle quali ci occu- 
piamo vcuncr fuori dagli scavi di Ercolano l’ una 
nel 1746, e l’altra nel 1754. Fin dal loro appa- 
rire si conciliaron l’attenzione de’ dotti, ed i no- 
stri Accademici le resero di pubblica ragione nella 
grande opera di Ercolano (1). La importanza non- 
pertanto del soggetto che presentano e del merito di 
arte che da pertutto vi si scorge ne ha persuasi di 
riprodurle in questa edizione del Reai Museo Bor- 
bonico , facendole incidere nella presente tavola 
XXVI del volume XIII. 

Presenta la prima figurina posta a dritta del 
riguardante Marte ancor giovane tutto nudo , e 
con un elmo semplicissimo in testa : egli sta fermo 
piantando il piè dritto innanzi al manco; protende 


( 1 ) Tom. 11 de’ bromi, U». XVlll, e taT. XXXVlll e XXXIX. 
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la distra atteggiata iu modo da reggere l’asta che 
or è perduta , e tiene la sinistra chiusa presso del 
fianco per stringere il parazonio del pari perduto. 
Il suo volto mostra fierezza e valore, ed il gran- 
dioso suo petto gli dà un’ aria di straordinaria 
gagliardia. Che Marte truovisi espresso in altri 
monumenti nudo ed in sembianze giovanili il pruo- 
vano le molte figure che si osservano di lui e nei 
dipinti ereolanesi (t) e nelle medaglie; la man- 
canza però degli attributi dell’ asta e del parazo- 
nio potrebbero lasciare cpialche dubbiezza su que- 
sta denominazione; ma se si ponga mente all’ elmo 
che intatto si conserva, alla fierezza del volto, al- 
l’andamento della figura, al petto grandioso ( 2 ) 
particolarmente attribuito a Marte, «1 al confronto 
de’ presso che simili monumenti, una tal dubbiezza 
rimarrà forse dileguata. 

Ci olire la seconda un vivacissimo e giulivo 
Fauno in atto di saltare con le braccia orizzontal- 
mente spiegate, stringendo nella destra un lungo 
tirso vittato , e poggiando tutta la persona sulla 
estremità del piede di questo lato. Concorrono in 

(») Tom. IV delle Pitture. 

( 2 ) Marte rappreaeoUTMi dagli antichi pettoruto: Jfemo est feroci pectoroeicr 
Marte. PrUpeja carm. 35. 
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a p poggio eli questa denominazione oltre il particolar 
distintivo della coda , che nel disegno non si vede 
per esser posta di prospetto la figura , le corna na- 
scenti sulla fronte , il volto agreste c le orecchie 

% 

aguzze. 

Molto dotte sono le annotazioni de’ nostri Ac- 
cademici ercolanesi su questi due importantissimi 
bronzi (1), alle quali rimettiamo il lettore, e spe- 
cialmente a quelle sull’ elmo del nostro Marte , 
che può corrispondere alla Casside de’ Toscani , 
sull’ asta di Marte detta Curis da’ Sabini, ond’ebbe 
Marte il nome di Quirino, e sulla diversità fra Mar- 
te ed Enialio); come del pari sulla differenza de’Pa- 
ni, de’ Satiri , de’ Sileni , de’ Ti tiri , de’ Silvani 
e de’ Fauni tutti numi de’ boschi e delle campa- 
gne. E soggiungiamo che queste due figurine sono 
fra le più belle della collezione de’ bronzi , nella 
quale si distinguono e per l’arte e per la conser- 
vazione. E in fatti la figurina attribuita a Marte 
si rende molto pregevole per lo stile italico con 
che è eseguita, il quale si manifesta principalmente 
dall’umbilico in giù, d’onde la figura incomincia 

(i) Tomo citato. 
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a sentire di quella secchezza e disposizione attratta 
della muscolatura. E per l’ opposto il Fauno si 
lascia ammirare per la carnosità de’ suoi muscoli, 
per la leggerezza di tutta la figura e per la grazia 
e vivacità dilla sua attitudine. 


'ijtovamlalùta umali. 
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Dite vasi di bronzo. 


I due bellissimi vasi di bronzo che diamo in que- 
sta tavola se dall’ un de’ lati ci mostrano bellezza 
di forme, e magistero di arte 5 ci apprestan dall’ 
altro novelli esempi del modo ingegnoso con che 
gli antichi esprimevano per via di vaghi simboli i 
loro pensamenti. Perciocché se egli è vero , coinè 
è verissimo , che questi con quelli ben sapevano 
armonizzare ; dobbiam credere che si fossero de- 
terminati ad abbellirli come li veggiamo , perchè 
a contenere acqua li destinarono. E nel vero il ma- 
nico del primo, là dove all’orlo si congiunge, tu il 
vedi partirsi in due teste di delfini, che una seppia, 
o un polipo, a quel che pare, si stanno inghiotten- 
do, casa per altro già avvertita da’ greci scrittori. 
Ed in mezzo a que’pesri , osserverai rivolta all’ inter- 
no del vaso la testa di un Ercole coperta dall’episci- 
nio di una leonina pelle, ed attaccata colle zampe 
sotto il collo, come il si vede in molte medaglie, 
ed in pari-echi vasi greci dipinti. Su la superficie poi 
del manico distcndesi beli lavorato fogliame sul liui- 
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re del quale comparisce una bellissima testa mulie- 
bre colla sfondone , sotto la quale scendono le 
chiome divise ed increspate in varie anella. Argen- 
tei ne sono gli occhi ; ma le scaglie della sua faccia 
ben ce la fanno ravvisare per una Nereide. 

Quasi simile al descritto è l’ altro vaso per la 
forma , la dimensione , e la foggia del manico. Se 
non che dove nel primo son due teste di delfino, 
qui ne vedi due di cigno; dove in quello è la to- 
sta di Ercole, qui comparisce un dito: dove in 
quello è la testa della Nereide, qui vcdesi il capo 
dj un bellissimo Bacco barbato con grossa corona 
di pampini, di fronde d’ oliera, di uve e corimbi. 
Per ultimo dove sul manico evvi un fogliame , qui 
è un nido di acquatici uccelli cui il maschio e la 
femmina vanno imbeccando il cibo , a’ quali cerca 
anche di accostarsi svolazzando a mala pena l’altro 
uccello che avea per misvontura abbandonata la 
sede nativa. 


^BtrnarJo i2 
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Quattro statuette di bronzo. — La prima e tu 
seconda provengono dagli scavi di Pompei , 
la terza da quelli di Ercolano , e la quarta 
dal Museo Borgia. 


Delle quattro statuette di bronzo, che diamo in 
questa tavola , la prima rappresenta un fanciullino 
che si spaventa alla vista di non so che , e di que- 
sto dà chiaro indizio coll’ atteggiar delle mani. La 
seconda un vecchio che un vaso tenuto da lui colla 
destra mano appoggia sul ginocchio , ed in ciò fare 
una movenza ti presenta curiosa d’ assai , ma espres- 
sa con bel garbo. La terza poi ti mostra un vitti- 
mario , che un verre ben pasciuto , cinto il corpo 
deila sacra benda, conduce all’ara, per ivi svenarlo 
a>lla scure, forse in sacrifizio a Diana, tale essendo 
la significazione di questo animale nelle romane 
medaglie che ricordano i giuochi secolari celebrati 
ad onore di quella Diva. La quarta finalmente ci 
mette sotto gli occhi un altro vittimano che mena 
un velloso ariete, probabilmente per compiere un 
di que’ sacrifizi che dall' ariete appunto criobolio 
chiamarono gli antichi. Festo ci fa sapere che gli 
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omicidi per espiare il loro delitto davano ad im- 
molare un ariete, il che dicerasi subiicere arie - 
tem (1), costume rammentato eziandio in una legge 
di Numa (2). 

{Vernar de Quaranta. 


(lì Festo : Subiicere arie tem in libro XV. lune Pontifica Ani ut iu» rete cit 
(lare arie tem , qui prò se agatur , eoe di tur. Subiiri arie s dìa tur , qui agitar ut 
• aeduiur : quod fit , ut ait Cinciut in libris de officio Iurieconsulti , esempi*' Athe~ 
nìensium , apud quos espiandi gratta arie s inigitur ab *0 , qui scelus admisit 
portine prndendae loco. 

(3) Sei , quia . hominem . lei be rum . dolo . aciens . morti . duit . poriedda 
etto . tri , tm . imprudens . m . dolo . malo . occisit . prò . capite . occeisei 
et • nateis . eius , in . conciane . arirtan . subir ito. 
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Licurgo — V aso fittile allo palmo uno ed once 
tre e mezzo, per palmo uno ed un quinto di 
diametro. 

"V aiu croi dell’antichità ebbero il nome di Li- 
cargo. F ra questi due furono i più famosi , il Re 
digli Elioni nella Tracia , e il Legislatore di Spar- 
ta. Nel chiarire il subictto espresso nel vase Italo- 
greco che abbiam sott’ occhio, ci occuperemo del 
primo, il quale è pur ricordato da Omero, e non 
poca materia' somministrò agli altri poeti dell’an- 
tichità nelle loro allegoriche finzioni. Questo auda- 
ce Signor degli Edoni , figliuolo di Driante , com- 
batteva con pari temerità e valore gli uomini e 
gli dei, e non temè d’inseguire in .un.bosco sacro 
della Tracia le sacerdotesse di Bacco , che spaven- 
tate dal di lui furore , gittaron .via i loro tirsi e si 
diedero alla fuga. Lo stesso Bacco rifuggì dal fu- 
ribondo impeto di quel valoroso, e si precipitò 
nel mare, ove Tetide lo accolse, e durò fatica a 
rimetterlo dallo spavento (i). Secondo Apollodoro , 


(t) Questo racconto tramandatoci da Omero ì comrguitato dalla pt.nir u-c 
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Licurgo giunse ad imprigionare tutta la corte di 
Bacco , del che irritato il nume , lo putii renden- 
dolo frenetico in modo , che credendo egli di taglia- 
re. de’ ceppi di vite, uccise il proprio figlio e si 
tagliò da sè stesso le gambe. 

La scena espressa dalle due figure dipinte sulla 
faccia principale di questo vase presenta per lo ap- 
punto il momento in cui Licurgo sta per uccidere 
il figlio credendo di tagliare alcun ceppo di vite. 
In ginocchio con le braccia e mani spiegate in 
alto invano prega lo spaventato figliuolo per rat- 
tenere il colpo di scure chc’l forsennato padre sta 
per vibrargli sul petto : il suo atteggiamento ag- 
giustato in modo da far comprendere la decisione 
di vibrare, il suo volto fisso nell’oggetto che vuol 
percuotere , mostrano abbastanza che Licurgo è 
fuor di sè e non avverte i prieghi ed i clamori 
dell’ infelice suo figliuolo. Licurgo è barbato e non 
ha altre vestimenta che un manto fimbriato svo- 
lazzante e ricadente a tergo , c solamente affibbiato 
in mezzo della clavicola , ed eleganti coturni alle 
gambe con rivolta di pelle di fiera. Il figlio è ini- 

di Licurgo riferita dal Poeta stesso. Ei soggiunge rhr offesi tutti gli dei , Giove 
io rendette cieco, e ben presto l’odio clic gli dei areran concepito di liti , gli 
produsse la morte. 
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bcrbe ed ha le stesse vcstimcnta del pache, se non 
che il manto che tieu gittate sul braccio 6 sem- 
plicissimo, ed i calzari non han rivolta. L’azione 
si passa presso di una colonna dorica, c fra il pa- 
dre ed il figlio è scritto a linea della testa del primo 
AVKOPrOJj, il che sembra che non lasci dubbio 
sulla divinazione del subietto. 

Nel riverso del vaso son dipinte tre figure, 
due delie quali sono intente a ragionar con un 
efèbo avviluppato in un sinuoso manto , e quella 
eh’ è nel mezzo gli presenta un cantaro, a quel 
che sembra. Nel campo fra le due donne è al so- 
lito sospesa una sfera, la quale perciò che abbiain 
nella tavola XV riferito, fa attribuire questa rap- 
presentazione a ginnastico soggetto. 


giovami aiuta Sminati. 
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Dm lapidi Sahacbniciie: la prima alla pai. 3 
once y larga pai. a la seconda alta palmo t 
once 6 larga pai. a oncia t t/a. 

(Quando colla tav. XV del voi. XII (li questa 
opera due bronzi arabici pubblicai , lamentarono 
alcuni la mancanza di ogni notizia della origine, e 
de’ fatti degli Arabi appo noi ; senza por mente clic ciò 
non ha luogo in articoli, de’ quali lo spazio è soven- 
te all’oggetto de’medcsimi angusto. Epperò, serbando 
ad altro tempo il resto, solo a’ nostri, che della vera- 
cità del P. Audres in favore degli Arabi dubitarono , 
raccomando che sicno certi, avere Puomo illustre 
non tutto il merito prodotto di quelli in fatto discien- 
ze, lettere, arti, e politica: immeritamente per alcu- 
ne delle nostre stampe , e gli Arabi barbari , e la 
loro logica barbara, o arabica appellarsi ; poiché pos- 
seggono da più secoli un’ analisi ideologica di lingua 
neU’w'jel, e tr, della quale mancò l’Europa: 
ciecamente loro negarsi il gusto poetico , fiuo la 
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scrittura innanzi Maometto: e con poca verità prof- 
ferirsi la sentenza, gli ylrabi solo compendiarono , 
o in propria lingua voltarono i libri de’ Greci ; per- 
ciocché questa rispetto alle sole scienze è vera in 
parte; non in quanto alle storie, alle poesie , alle 
leggi, alle consuetudini, ai romanzi, ai conienti re- 
ligiosi, ai trattati di morale, alla Geografia asiatica, 
ed africana; c a tutt’ altro, in che i Greci nulla 
hanno di comune cou loro. Ma si grida per le stragi, 
per le rovine dagli Arabi nelle nostre contrade com- 
messe. Essi furono alle stragi, alle rovine invitati ; 
indi da’ bisogni di reciproca vendetta, e talvolta da 
traditcvoli transazioni de’socii a più gravi violenze 
incitati (1): pure con fedeltà, c valore ai nostri Re 
Normanni e Svevi grandemente giovarono nella dub- 
bia fortuna ; specialmente nell’ estrema ora al prode 


(t) Fra i molti acrittori del medio ero red. in prima i cenni di Erchemperto 
presso Carni. Ih bl. Uni, eie. torn. t. nella fusi. Sarac, dalla pag. 81 alla tt* ; 
l'Ostiense, Arnolfo, ed altri per intendere di alcune smoderate uccisioni, e di- 
struzioni operate da’ Saraceni , i veri motivi. Vedi Thophan. in Olirono log. e Ni- 
ceph. in Chron. presso Murat. armai, d' ItaL an. 6i3; che essi la cnuaa fatale nar- 
rano, per cui gli Arabi dall' imperatore Greco dUertarono, ed uniroosi a Maometto. 
Uu ufòztalc non pagò loro il eoldo, ritornandosi dalla guerra , e disse , non basta- 
no i danari per pagare i soldati , e vorremo pensare a questi cani , agli Arala? 


Digitized by Google 



VOL. xm. TAV. XXX. B XXXI. 3 


Manfredi. Ma lasciamo di questo , per trattare il 
propostoci argomento. 

Pompeo Sarnelli (1) nel 1696 dette a luce il 
disegno di quattro lapidi Saraccniehc, in Pozzuoli 
fabbricate nel muro di Giovanna Calzala , 55 passi 
lontano dal seggio della nobiltà Puleolana; Adria- 
no Rolando (2) nel 1704 ne pubblicò la versione 
latina colla lezione in caratteri arabici recenti: l’aba- 
to de Longuerùe por mezzo del Montili neon nel 
partecipò una quasi simile versione latina, senza lezione 
arabica delle parole incise sugli originali, al signor 
Boulifon ( 5 ). Rosario Gregorio (4), riproducendo il di- 
segno, adottò la interpretazione di Relaudo, e sog- 
giunse citta qua fere illa abatis de Languente coa- 
gruit , pag. 144. Delle mentovate quattro lapidi la 
più antica, del 1020 è ora proprietà del sig. Pi in- 


(t) Guida de' forestieri per Pozzuoli , Napoli, 1696. Questa ed zione non ho 
potuto avere aott 'occhio. 

(a) Dìssert. de marmorib. P uteoi. et num. arab. etc. Trujecti Datav. 1704. 

( 3 ) Sarnelli nel citato libro, ital. e frane. Napoli 1702 , pag. 70, e dalla pag. 3o7 
alla 3 ia. 

(4) Rer. sir dine, quae ad hisi. Sic. spect. ampi. eoUcet . pag. 144, l 5 a, 160, 
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ripe di San Giorgio; due disparvero da Pozzuoli 
o da Napoli , o forse da Portici; la sola segnata 
col u.° i. di questa tav. è nel nostro Museo: nel 
quale curai di depositare l’altra del n.° 2 , in Poz- 
zuoli nel largo Malva disotterrata verso febbrajo del 
iS 54, ove scavavasi per impiantarvi alberi da om- 
bra; e che l’illustre Ilesini m’inviò per l’analoga 
spiegazione. 11 Museo Borbonico oltre a queste ha 
altre due lapidi sepolcrali in forma cilindrica , e la 
metà di quella detta di Daniele: tutte sono cinque. 

Esse sono con caratteri in rilievo, non raris- 
simi alla Italia del medio evo, e quasi comuni agli 
Orientali, non pure sulle grandi pietre marmoree, 

0 calcaree, ma sulle piccole gemme altresi , quando 

1 caratteri riportarsi non debbono sulle cere, o carte ; 
delle quali gemme molte ho viste , alcune elegantissi- 
me presso il sig. Stewart in Napoli. La forma de’ 
caratteri su i nostri marmi Saraecuici è delle più 
eleganti tra le denominate Cufiche ; della quale forma 
sarà discorso altrove. 

Donde le lapidi annunziate dal Sarnelli, e l’al- 
tra salvata dal Bosini pervennero a Pozzuoli? Lon- 
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guerùc (1) una stazione di Saraceni ammette in quel- 
la città , per la contemporanea dimora degli stessi nel 
nostro regno. Ros. Gregorio , non vedendo quella 
opinione da speciale autorità istorica munita , cosi 
parla , clini in tempora Northmannica incidant , 
nonnisi ab Saracenis Siculis exarata fuisse (mar- 
mora) nenia sanae mentis negavo ri t: c noverando 
più incursioni Saraceniche , quella dell’ Emiro el- 
Achul nel 1019; le altre da Lupo Protospata tra- 
mandate sotto gli anni 988, 991, 994 , 998, 1002, 
ioo 3 , 1009, toi6,e 1020, sopra terre di Puglia, 
e Calabria , inferisce , ex cjuibus omnibus facile est 
conjicere , nonnisi ab Saracenis Siculis hos lapi- 
dee fuisse exaralos. Quani vero oh rationem Pu- 
teolis hciec erecta , vel eo translata fierint , me 
nescire ingenue faleor. Pur tuttavia contro l’avvi- 
so dii dotto critico osserveremo, non certa autrice 

(1) Presso Sarnclli, edìz. del 1701, pag. 3 n ... doclor Muhamrnedanut com- 
morob.itur FuteoLs , ubi obiti die XJ'f mariti anni C bruii MXXf , eum lune 
renati fere potirentur Saraceni in Campania , Apulia , et Brutiis, Nihil mirum t 
quoti Saraceni reUgiontm suam publice Pultolis prof lenite utque ad finem suo- 
nili XTI t ideanlur in qualuor iixcnptionìbus tepulcrahbut : illi tnim usque ad 
finem saecuìi XIII in Sicilia , et NeapoLt.mo regno manserunt. Hot tandem 
erpuht Carola t Andegavcnsis eie. 
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di quei marmi essere la inailo di Arabi Siculi; quasi 
certa per tutte le probabilità di storia quella di 
Arabi Campani, o Ca labri, o Pugliesi, specialmente 
degli Arabi residenti in Pozzuoli , Clima , Miseno , e 
contorni; de’ quali ultimi non mancano notizie dalla 
storia per attenerci alla opera de’ Saraceni di Sicilia. 

Suppone Gregorio non altronde, che da Sicilia, 
gli Arabi qua incorsi. Di là essi vennero una , e piìi 
volte; ma da Africa direttamente giunsero, ed in 
Africa tornarono i Saraceni dell’ 846 pei fatti sotto 
Roma , c Gaeta (1); nel qual tempo de’ Saraceni no- 
stri altri tenevano dall’Emiro Siculo, altri dal di- 
vano di Egitto. Africani Mori da Spagna , invitati 
per la fazione di Siconolfo sotto Benevento nell’845 (2) 

(1) Ubaldo lì dice Saraceni di Sicilia e Calabria , perchè «ti* ordinario non 
toccavano gli Africani sponde di queste più (untane, se non riuniti ai correligio- 
narii delle mentovate regioni. Ved. di Meo annoi* storico diplom. ann. S4 G, tom. 4. 

(a) Erchernperto, anno spiega con proprietà la causa dell'invito: atque 
ut dici ti/U’l mulne arbori malti* nodus infigendus est , cantra A gare no s Ruiel- 
chisii Lrnicos , Ismaelita * Uispaxos asciali ; iisque in vicem e/e. Il Chr n . Vol- 
tar n. ricorda in quegli anni, nell* 8*3 un arrivo di Saraceni da Africa, ed Asia 
anche sopra Sicilia , vcd. Murat. Rer. Italie. 1 . I. p. 9 . pag. J90. Da $|>agua pa- 
rimenti ne pervenivano a Sicilia , come nel 1027 «otto il Qaid Marmili , ved. presso 
Murat. ivi , la presa di Siracuaa. Sovente tutti costoro volgcvansi, appena qua 
giunti, alle più utili Laudiero , e collegati agivano, u «opra Sicilia, o sulle nostre 
terre. 
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corsero contro i Saraceni Africani , ed i Beneventani 
comandati da Radelgiso. Africano fu il grande eser- 
cito capitanato dal figlio d’ Ibrahim , qua giuuto nel 
901 a rompere de’ Saraceni l’ alleanza coi Greci , e a 
punire la ribellione degli Arabi di Sicilia ; esercito , 
che procedendo per Calabria e Sicilia , molta gente 
uccise; di che parlano l’annalista Salernitano, e 
Giovanni Diacono presso il P. di Meo (1). Ed in 
quei giorni forti erano sul Garigliano (a) gli Arabi 
con numerosa famiglia fin da venti anni, cioè dall’88i ; 
di modo che senza supporre da Sicilia sulla Campa- 
nia incursioni Saraccniche, mancando la speciale nota 
isterica, più agevole sembra il dedurle dal Gariglia- 
110, in tempi all 1 epoche dal Gregorio citate anteriori. 

Gioverà qui riferire l’ avviso del di Meo , quando 

• 

scrive all’anno 871 n. 10, torri. 4, da Ubaldo » i Sara- 
» ceni ammessi dal Duca Sergio avere in Napoli per 
«consenso di lui furti e stragi gravissime usato: 


(1) Iri an. 901 , n. 3 , tom. 5 . 

(a) Reputo il nome Garigliano, anticamente Liri, derivato dall’ ara b. 


garil, par tv stagnante dell'acqua, non potabile, produttrice d'insetti. La deno- 
minazione Garigliano incomincia dall’epoca degli Arabi, siccome scrissi al sig. No- 
tarono! di Gaeta ; il quale ritrovava appunto la qualità melmosa della etimolo- 
gia nella parte del fiume Liri, vicina alla stazione de' Saraceni. 
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quando li ricorda » divisi sotto diversi Sovrani ; in 
» guerra spesso tra loro , o nella Sicilia , o nella Cala- 
» bria »: e quando conchiude » Sergio dunque doveva 
» esser confederalo coi Saraceni di Spagna ». Deri- 
varono adunque, non dalla sola Sicilia i Saraceni alle 
nostre contrade : talvolta anzi ai pervenuti da Africa 
si unirono i chiamati, o i venuti da Sicilia: così 
al dire di Arnolfo presso Pratilli torri. 3 , Chron. Sa- 
rac. Calabr. anno go 4 , Abstaèl ( venuto da Àfrica) 
caput Saracenorum obsedit Scillatium , et com~ 
prehendit eum , et omnes cives occidi iussit , et alios 
captivos ad Africani misit , et ipse cum suis coe- 
pit habitare in Scillatio : cd all’ anno 906, Magna 
turba Saracenorum de Cicilia venit , et unionem 
fecit cum gente Abslaèlis in Scillatio. Ciò indicano 
molti altri fatti , non giunti cioè dalla sola Sicilia in 
Calabria, Puglia, c Campania i Saraceni. 

Le incursioni poi dal Gregorio addotte non 
pruovano l’assunto di lui; perocché in esse nè di 
Saraceni Siculi è parola , nè di stazione di loro in 
Pozzuoli, 0 luoghi vicini. L’Emiro el-Aghal combattè 
Ì5jiXJl sopra terra di nemici infedeli. 
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questi erau bene e i Greci , e parte degli Arabi in 
Sicilia, siccome è manifesto dal luogo di Noueiro, 
cap. X (1). Veniamo alle incursioni dedotte dal Pro- 
tospata. I Saraceni del 991 in Taranto contro Asto- 
ne o Azione non sono dallo scrittore detti Siculi ; 
nè quelli del 994 sopra Matcra , nè quelli di tutte 
le susseguenti incursioni citate. È notevole anzi in 
quella del ioao (a) la numerosa oste saracenica nelle 
nostre province vivente , e tale , che durò forte 
guerra contro l’ impero , sotto Raico , non Saraceno 
Siculo, ma nobile Pugliese. Queste memorie datìo 
scrittore nostro , da Lupo Protospata togliendosi , il 
quale i fatti de’ nostri uomini , e delle nostre terre 
discorre , non possono mai definirci Siculi quei Sa- 
raceni; perciocché di costoro molti erano qui: e -la 
derivazione speciale da Sicilia lo storico non ado- 
pera: quale menzione fu bene da Lupo, e dagli 
altri scrittori all’ uopo scolpita con chiare note 
per le incursioni da Sicilia. Parimente dicasi de’ 
Greci , Normanni ec. delle epoche prossime. Quan- 

(1) Ro». Greg. rtr . arab. etc. p»g. 12. Gli Àmbi U guerre^giarano. 

(2) Veti, di Meo ann. 1020. toni. 7. 
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do uno scrittore non afferma la loro venuta da pro- 
vincia vicina, conviene riconoscerli del luogo stesso 
degli avvenimenti, se in quello avevano essi una 
dimora, o nei contorni. Saraceni nel regno al di 
qua del Faro aveano stanza: dunque, non avendo 
gli Storici da Sicilia quelle incursioni notate, po- 
tettero gli avvenimenti , e le persone da’ luoghi del 
regno istesso derivare. Sola la incursione del 988 è 
da Lupo così ricordata : anno g 88 indici, prima de- 
populaverunl Saraceni vicos Barenses , et viros ac 
mulieres in Siciliam captivos duxerunt. Voglio 
aggiungerne io altra simile del 977: anno opj incen- 
derunt jigcireni civitatem Oriae, et cunctum vul- 
gus in Siciliani deduxerunt. Caruso (1) segnò con 
caratteri corsivi quei periodi della cronaca , come 
quelli , che i Saraceni Siculi riguardassero ; ed io ri- 
cordo avere egli ritenuto appunto (a) per lo bottino 
riportato in Sicilia da Bari , Siculi quei soli Saraceni 
del 988, non gli altri. Quindi Gregorio mal sostiene 
Siculi senza speciale menzione degli storici quei Sa- 

(1) Tom. 1. pag. 57. 

(a) Nelle pagine prossime al Chron. di Lopo. 


Digitized by Google 


VOL. XIII. TAV. XXX e XXXI. Il 
racéni appo noi : male quindi inferisce da 1 Siculi 
lavorate le lapidi di Pozzuoli. 

Fin qui abbiarn detto non arrivati da sola Si- 
cilia i Saraceni , neanche quelli delle incursioni citate 
dal Gregorio : ora per lo stesso argomento da lui per 
la Sicilia usato nel dire Siculi i monumenti in Si- 
cilia rinvenuti, diremo da Saraceni Campani, Ca- 
labri , o Pugliesi lavorate in Pozzuoli le lapidi ; per- 
ciocché essi ivi anche furono , conquistandone i con- 
torni. 

Discorriamo in pria di Ponza e Miseno - Gio- 
vanni Diacono (1). In eodem denique tempore , 
Theophilo mortilo , filioque eius Michaelio im- 
perante , multorum naves Saracenorum , latro- 
cinari per Italiam cupienlium , Ponti as ire de- 
creverunt. Tunc Sergius Consul , una cum 
Amalphitanis , Cajetanisque , ac Surrentinis non 
in moltitudine populorum, sed in misericordia 
Domini, et fuiius episcopi ( Giovanni ) preciòus 
confisus , bellum cum eis est aggressus. Quibus de- 

(l) Chron . presso Murai, t-a. rtr. ItaL pari . 9 , p. *o4S, n. S, e t. t , par. a , 
pog. 3ty. Asseta. Gius. Sita. //«ai. Hisi. Script, t. 4 ,c. 6 , a. 3t e segg. Leggi 
Assemaai più cLe di Meo per la pienezza delle notìzie , non per la data dell 1 anno. 
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victis , Domino protegente , celeriter trìumphavil. 
Perinde vero illorum Ismaelitum victoricim ade- 
pti ts est, qui Licosiae latitabant. Propterea ma- 
gmi s exercilus Panormitanorum (i) adveniens , 
Castellum Misenatium comprehendit. -de inde 
Africani in forti brachio , omnem itane regionem 
devastare cupientes , Romam supervenerunt etc. 
Consentanee seguono presso l’ Assemani le memorie 
di Scrittori posteriori circa la presa di Miseno fatta 
dagli Arabi nell’ 846 secondo esso, nell’ 845 secondo 
di Meo (2). Vissero in quella epoca così potenti i 
Saraceni , e numerosi nelle nostre contrade , fin 
dacché nell’ 836 avevali contro Sicardo di Beneven- 
to Andrea Duca di Napoli invitati , e per quasi 
ottani’ anni , non pure sulle nostre province, ma per 
buona parte d’Italia eziandio, che Liutprando ( 3 ) 
giunse a dire: Eodem tempore Saraceni ab Africa 
ratibus exeuntes , Calabriam, Apuliam, Bene - 
ventum , Romanorum edam civitates ita occupa- 
verunt, ut uname/uamque civitatem medium Ro- 

( 1 ) Intendi Saraceni dì Palermo. 

( 3 ) A d. an. 

(3) Hist. lib. 2, cap. ta. presso Murat. toro, a, par. t,pag. 44o. Rer. ital. 
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mani (1) obtinerent , mediani Africani . (2). La 
nostra istoria in Calabria, in Brindisi, in Taranto, 
e molti punti di Puglia , in Benevento , in Amalfi , 
in Napoli, in Gaeta, in Montccasino, in Salerno, 
al Garigliano, e in cento altri luoghi rammenta eser- 
citi Saraceni durante i secoli nono, c decimo. Dopo 
Ponza, e Miseno, raggruppando le notizie de’varii 
fatti , sembra che essi , perchè fermi in punto van- 
taggioso , nell’ 846 rivolsero le loro mire alla con- 
quista della Campania , e giunsero a Roma : laonde 
Ludovico Muratori senza esitare scriveva ( 3 ) all’anno 
846. Cresceva ogni di più la superbia de ' Sara- 
ceni, da che ebbero conquistata la Sicilia, e la 

Calabria A tanto vennero , che in questo 

anno partiti dall'Africa , 0 pure dal Castello ni 
Miseno, dove già s’ brano annidati , con un po- 
tente stuolo di navi, ed entrati nel Tevere , arri- 
varono fin sotto Roma. Circa il fatto di Miseno, 
la traslocazione de’ corpi de’ Santi Sozio, e Severino, 
la unità delle Chiese, Napolitana e Misenate, la 


(1) Intende gl' Italiani. 

(2) Leggi il resto pr. Assem. tom. 2. c. 13. n. 13. 

( 3 ) Annoi, d* Hai. 


14 VOL. XIII. TAV. XXX e XXXI. 


distruzione del Castello Lucullano ordinata da’ signo- 
ri di Napoli per tema che gli Africani già poten- 
tissimi non lo occupassero, e da esso sopra Napoli 
piombassero, vedi di Meo (1) , ed Assemani nelle 
mentovate pagine. 

Pozzuoli e Cunra — Arnolfo (3) all’ anno 939 , 
Saraceni excurrerunt usque Neapolim ; rmiltos 
capti vos fecere , et devastaverunt varia loca , 
praecipue Pcczolum. È noto essere stati compresi , 
comechè non continua serie di Conti ci abbiano 
tramandato gli Storici, nel Ducato di Napoli i con- 
tadi Pozzuoli , e Cuma. Ubaldo ( 3 ) senza la menzione 
praecipue Puczolum, quella devastazione rammenta 
alla stessa data sotto il Duca Giovanni. In quanto 
a Cuma non costandomi finora la presa di lei per 
mano di Arabi , pei motivi seguenti riterrò con Pra- 
tilli avvenuta detta presa innanzi alla visita dell’ im- 
peratore Ottone, sotto il ducato dello stessoGiovanni, 


(1) Arra. 901 , iotto Gregorio Duce, e Stefano Vescovo. 

(a) Presso Prati Ili Hìtt. Pròne . Langob. tvm* 3 , pig. 388. Chron. Amulphi 
Monachi. 

( 3 ) In Chron. Due. Ntap. anno p 3 y, presso Prat. tom. J , cap. 30. 


Digitized by Google 


VOL. Xin. TAV. XXX e XXXI. i5 
della quale il Pratili! (1) discorre, Imo et costrutti 
Cumanum sibi invisendum fuit ( ut illud j orlasse 
reaedi/icari mandaret , a Saraceni iampridem 
deslructum)', salva però la ragione de’ giudizii del 
Pratilli, priva talvolta di dati certi. Egli, adducendo 
de’di plorai in riguardo alle proprietà del castello, ri- 
pete , reslilu tutti igilur J iterai Cumanum Cast rum , 
postquam a Saracenis destruclum f ir rat , etc. 
Se non che bene nel difetto di precise tradizioni 
scritte reputava il Pratilli, senza premettervi dubi- 
tazioni , quel Castello preso da’ Saraceni per quanto 
altro di essi è narrato in quel periodo di tempo su 
quella parte del ducato di Napoli, dalla quale essi 
non mai erano dispariti , e di cui le contrade vicine 
occuparono, e combatterono incessantemente (a), 
lino a tutto il decimo secolo. Nel 982 il fedele Ubal- 
do ( 3 ) di sede vicina a Napoli ne li rammenta , deva- 

(») Pr»t. ivi pag. SS. in not. 

(1) Consulta tra le altre epoche quella del famoso Atanasio Vescovo, e Duca 
di Napoli nell’084 , e tutti gli altri anni dì suo governo presso di Meo , fora. 4. e ó i 
l’ anteriore R71 1 sotto il ducato di Sergio, tom. 4.. Leggi il fatto di Docibile dota 
di c«eta nell' 881 , presso lo stcuo annalista. 

• ( 3 ) Presso Prat. t. 3 . pag. yi. Anno quinto sur regiminis (di Sergio) Saraceni 
memore» iniuriarum eisfactarum a domini s duci bus Marino et Johann» , ammara 
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statori del territorio sotto il ducato di Sergio , e cosi 
pericolosi vicini , clic questi dovette tenere in custodia 
del porto quattro navi , e cinque in corso contro le 
possibili nuove incursioni. Queste cose precedono 
F epoche citate da Gregorio, e ci pruovano la lunga 
vita di Saraceni in Pozzuoli, c contorni. Le lapidi 
adunque là debbono dirsi lavorate, ove si rinvennero. 

Il fin qui esposto accenna ai fatti , e a dimora di 
Saraceni iu Miseno, Cuma, e Pozzuoli , luoghi emi- 
nentemente utili alla lor guerra per i sussidii, eie 
ritirate, che prestava il mare ; c luoghi sulla costa , 
che per due secoli non cessarono di attaccare , malgra- 
do che respinti ne tornassero sovente con gravi danni, 
sopratutto da Napoli, e da Salerno: de’ quali fatti 
qui non è tollerabile il novero, come non l’è delle 
memorie riguardanti ad alleanze, o stazioni Sarace- 
nichc vicin di Pozzuoli, Cuma, e Miseno. 


mtenderunt ad affiigendum Seapolim modi i omnibus, quibua posimi, }\nerunt eum 
magno stola gal arum et navium , d scenderunt in terram armati , et pemxerunt per 
totani terntorium, devastante! arbore *, pineta, stivai, caeammtaque per quatuor dies , 
et poitea ad g ileo* ridiente* recessi- runt ad propria . . .Dux Sergius ad evitanda 
ma/ora damna , quae contingete poter an t ex illorum incursionibu * , fedi ami ire quar- 
ta r /tai'rt prò custodia et secuntaie navium , et alias quinque in cuna c.mtru eoi. 
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Nè ci si opponga che non la costante dimora, 
ina la sola conquista la storia rimembra ; per- 
ciocché valutando insieme le innumerevoli corre- 
rie di loro sulle città vicine per due secoli ; la 
loro conquista di punti, da’ quali più, che d’ al- 
tronde procedessero con vantaggio (1) , e ciò dal 
nono all’ undccimo secolo : inoltre gl’ indizi i ine- 
luttabili de’ proprii monumenti sepolcrali , i quali 

(1) Gli Arabi conquistate, e distrutte lo fortezze nemiche, sovente usarono 
restaurarlo si proprio vantaggio. Cosi fecero dì Siracusa: fu essa nell' 878 in 
miserando modo da quelli insanguinata , deserta , arsa ; Caetrrum Syracusas ar- 
ce m Sicilia e principem , urbem sita , portuque munii am , Saraceni haud multo 
post adiertum imperatore» Orienti» , a quorum imperio avulserant , rursum instati- 
ramni , sibiqut ipsie mani vere etc. ; cosi il Gesuita Gaetano, annotando alla lettera 
del monaco Teodosio presso Caros. Bibl. Wxt . tom. t. Ilìst. Sanie. Sic. pag. 37. 
Quando fu solo oggetto un bottino, abbandonarono i luoghi combattuti edistrut- 
ti , ma quando forti posizioni sul mare giunsero a vincere, tuttoché, espugnatele, 
per troppa uccisione, e per incendio inutili le rendessero, colà nondimeno ri- 
portarono le mani ristauratrki , onde distruttrici levate le arcano. Quindi Bari , 
Taranto, il Garigliano, Brindisi, Salerno, la costa da Napoli a Gaeta , merita- 
rono i loro più dolorosi stenti: in alcuni di questi luoghi dominarono per molti 
anni , poco curando i mediterranei. Perchè lasciare M'òeno , Pozzuoli , Cuma? spe- 
cialmente Miseri o, ove oltre gli approdi di commercio , si faceva scala nei tempi 
di poco anteriori alla conquista fattane da' Saraceni ? Papa Martino V , quando 
conducevasi prigioniero in Oriente , nel 663 , daH’esarto Calliopa , ivi fece scala: 
▼edi Murai, d. an . Vicin di Miseno sento esistere ruderi , e memoria di un Ca- 
stello Saraceno. E Pozzuoli , parte del ducato di Napoli , valeva tanto , che Pan- 
dolfo 1 Y di Capua curò di occuparla dopo Napuli, nel 1027. Sergio IV, che ricu- 
però il suo Ducuto di Napoli nel io 3 o , non potè riavere Pozzuoli : Suo figlio Giovanni 
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toccano ad intervalli i secoli undccimo e duode- 
cimo, e precisamente gli anni 1020, 1080, 1129, 
e 1180; i quali non potevano, se non in sede fer- 
ma, ergersi, ed eretti in luoghi di transito, si sa- 
rebbero per odio, 0 per religione distrutti - , monumen- 
ti, che, esclusa la causa di sopra arguita, la pro- 
pria origine altrimenti non trovano, la dimora eli 
essi sembra aver seguito la conquista di que’ luoghi. 
E forza è inferire dalla storia , Pozzuoli aver dato 
stanza e vita a de’ Saraceni , autori delle lapidi finora 
note: e questi ivi, o ne’ contorni vivendo, o nascendo 
per tre secoli , doversi Saraceni Campani più , che 
Siculi appellare, comechè da Sicilia ne fossero giun- 
ti. Ma non voglia mai obliarsi, che più da Afri- 
ca , meno da Sicilia qua pervennero in varia epo- 
ca i Saraceni ; che qua furono perenni come di 
uomini stabiliti le incursioni tanto, che spesso gli 

dovette riconquistarla con un esercito nel 1046 , siccome il dotto di Meo a d." anno, 
n. 5 , toni. 7. In quel tempo erano i Saraceni nostri Unto forti , che con quei di Ca- 
labria } e Puglia Costantino ftlonomaco, disperando di sostenere altrimenti la sua 
sovranità in queste contrade , strinse alleanza , nel 1044 , contro la prepotente for- 
tuna di Guaimario, riconosciuto già Duca di Puglia da' Normanni: ved. di Meo a 
d* anno n. 5 . È adunque probabile , che Cuoia, Mise no, Poaruoli, occupati , o vinti 
da' Saraceni , fossero stati ila loro conservati, come punti utili, o ncccisurii. 
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scrittori, ignorando la speciale origine, di ciascuna 
di esse, usarono dire i Saraceni, c gli Africani, 
venuti da Sicilia, o da Calabria ; e ciò un secolo 
e piu innanzi gli avvenimenti de’Saraceni in Cala- 
bria, rimembrati dal dotto Gregorio; che la diffe- 
renza tra gli Arabi di Sicilia, e quelli della nostra 
contrada è nella ferma dominazione, da’ primi tenuta 
con titolo sovrano in grandi Città, mancata ai se- 
condi; non nella loro esistenza o dimora, e per 
qualche epoca forse nemmeno nel numero. All’ uopo 
bastano le cronache di Lupo Protospata , di Erchcm- 
perto, del monaco Arnolfo. 

Con queste osservazioni non tentiamo la quistio- 
ne dell’altra stazione di Saraceni in Agrópoli dall’ 
868; nè di quelli alle radici del Vesuvio, al dir di 
Erchemperto , ai quali Atanasio chiamava per Re da 
Sicilia Suchaimo. Il Pratilli ne sostiene la vera resi- 
denza ab osilo Sami fluminis ad RJiaetinam , et 
Leucopelrae scopulum usque. Eravi il proverbio 
riferito dal Caracciolo , quattro sono li luoghi della 
Saracina, Portici, Cremano , la Torre , e Resina ; 
di che tutto di Meo all’ anno 88 1 . 


* 
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E perchè verbalmente alcuno al nostro assunto 
oppose, il caso, o la cura di un antiquario avrà 
condotto a Pozzuoli quelle lapidi , giacche non sono 
su’ propri avelli ivi collocate, noi, messa nel nulla 
tutta la pruova istorica, domanderemo, qual caso, 
o cura di antiquario avrà riposto cosi rotta sotto 
il terreno la pietra rinvenuta nel i 834 dal Rosini? 
Perchè invece non convenire che , debellati quei 
distruttori delle proprie persone, e fino delle case, 
abbiano i naturali, o i conquistatori di Pozzuoli, e 
per giustissimo sdegno, e per religione, spezzate, di- 
sperse le tombe de’ nemici? e quindi infrante, o sane 
le abbiano in parte usate quali pietre a nuove fab- 
bricazioni , come le quattro prodotte dal Samelli 
nella casa di Giovanna Calatila , in parte abliandonate 
le abbiano, come cosa di niun momento? 

Ciò per ora basta al proposto argomento; clic 
riprenderò per altri monumenti : intanto passo alla 
interpretazione dei caratteri , leggendo in essi quanto 
mi è chiaro , e coll’ esatto disegno proponendo ai 
dotti , che con più di tranquillità , e sagacia potes- 
sero studiarvi , le lince da me non bene intese. 
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Iscrizione jjrima. 
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In nomine Dei miseratoris misericordis , et faveat 
Deus super prophetam Muhammcd , et super fu- 
miliani eius , et servet. Omnis anima gustai mor- 
tevi: Et ulique solve n tur rnercecles vestrae die 
resurreclionis : Qui aulern recesserit ab igne , et 
iniraverit boriimi paradisum , iam salvus erit : et 
quid vita, mundus , nisifruitio errori/ m ? Hoc est 
sepulchrum Muhainincdbeu Ebn-Saada: obiit nocte 
diti vencris decima quarta transacta e mense Ra- 
madan ex arino quatercenlesimo sepluagesimo ter- 
lio. Et ipse fate! tir, quod non est deus nisi deus 
solus , et quod Muhammcd servus eius , et apo- 
stolus eius , faveat deus illi, et familiae suae , 
et servet ornnimoda salute. Et deo est potentia, 
et aeternitas conservalo , et in creaturas eius scri- 
ptus fuit interitus : et in Apostolo suo probaie 
eum ut indicium : Die , hoc est nunciurn ma- 
gnimi; (1) vos ab eo recedi tis. Utique tu moritura s 

(i) Fin qui apiegaea Retatalo, soggiungendo paucula quac tequuntur non- 
dum sut it mi/u liquent ; yuan ométto. Gregorio per k rimanente parte produce 
la interpretazione di Longuerìie, dalla linea 16. 

»6. Dso cvmjrctit majestas et perennità* . ut super creatura eius script ut est Udi- 
ni ut : pcrsolvtt totum (U Intom istud , 
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es , et illi morituri sunt Quis erit susti- 

nens tremorem? probalus aerumnis et 

nigrescunt Signa faeiei post divitias: marni, et 
terilur corjjus eius , et gladius eius. 

» Nel nome del Dio clemente misericordioso, 
» che sia favorevole al profeta Muhammed , e alla 
» sua famiglia , cui salvi. Ogni anima gusta la morte: 
» certamente saranno pagate le vostre mercedi nel 
» giorno della resurrezione : chi sarà lontano dal 
» fuoco, ed entrato nell’orto ( paradiso )(i), già sarà 

17. j 4 postolus eius Muhammed. Supplicateti, D<*o , nam misericors est. Die : hoc 
est nuncium magnum ; Deus: ab ipso , ipso Subente, 

18. Ma gì stri legis periti , et asseclae eorum mortales sunt. Et si quis eorum in- 
gemiscit dicena , Va e tibi infortunate , 

19* Die t hic mortalis per verni ad locum securum : ad Deum deprecati o compe- 
ti t , qui munificentissimus est erga illum , et aeternum faciet. 
io. Exemplum nonne min is , cui pnmiserat Moses, quod suscitarsi ci Deus cor- 
pus eius , postquam mortuus esset. 

Della linea 16 la metà, c tutte la parole delle ultime tre linee formano una quasi 
impostura, di cui innocentemente Montfaucon , Botili fon , e Gregorio presentano 
il quadro. È ben vero , che quelle frasi siano delle meno volgari nel Qorano , e in- 
telligibili da chi tutto appositamente il legge, o da chi ne possiede le concordanze; 
ma meglio è dare il solo disegno esatto de* monumenti ai dotti , che il proporre 
loro in mala fede spiegazioni immaginate. 

(1) Gli Arabi per La originaria denominazione ebraica f J , comune ai Semiti- 
ci , dissero orto , giardino il paradiso. Maometto ivi promette ai credenti spose 
pure, ed acque correnti limpidissime, in che è il refrigerio più sospirato da chi 
vive sotto il Cielo di Arabia; veti. la 2/ tura del Qorano. 
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» salvo. Cosa è la vita , il mondo , se non il godi- 
li mento degli errori? Questo è il sepolcro di Mu- 
li hammed figlio del figlio di Saada , clic mori la 
n notte di venerdì , decima quarta del mese rama- 
li san dell’anno quattrocento settantatrè. Egli attesta 
11 che non v’ ha Dio, se non il Dio solo ; che niuno 
11 è di lui [di sua divinità ) partecipe; e che Mu- 
li hammed è servo , ed apostolo suo, cui Dio sia pro- 
li pizio , e alla famiglia di lui, cui conservi con 
ii perfettissima salvazione. Al Dio è la potenza, 
11 e la perpetuità , c sulle creature sue è scritta la 
n morte : provatela nel di lui profeta come segno , 
» documento: di, questo è un grande annunzio, 
» dal quale voi vi allontanate : certamente tu mo- 
li virai , ed essi moriranno Le 

rimanenti parole si spieghino da altri , non essen- 
done a me finoggi ben chiaro il senso: riconobbi 
t&àl per caso, leggendo il Ta- 
lleri: potrei congetturare così per le seguenti parole 
jliJl 

\ Ahj d I pwUUj jJl sJj 

a w Si annidò con ferma 
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» dimora la vita ( cioè 1’ uomo troppo contò di 
» vivere ). Chi sostiene il tremore? ( il terrore del 
«giudizio divino?) l’ afflitto provato colle calamità 
« nelle sue abitazioni ; si farà nera ogni linea del 
« viso dopo l’opulenza: resta, e si corrompe il suo 
« corpo, e la sua spada ». La difficoltà di leggervi 
farebbe sostituirvi Oc. Ma scorgendovi poca 
proprietà di lingua, e potendo dal Corano indovi- 
narsi il testo ad lìlteram, non sostengo in alcun 
modo di convinzione le proposte parole, nè il signi- 
ficato. 

Noto gli errori nella versione di Relando fino 
alla lin. 17, ritenuti da Gregorio, ed avvenuti pro- 
babilmente, perchè al primo fu forza lavorare sul 
disegno di Sarnelli (1), il quale forse non era esatto. 

lin. 7, à, Rei. e Gr. Là ; laonde il primo diceva, 
Eli/ in eo redundat. 

lin. 9 e 10, y**- Relando e Gregorio 

yùc. gj>j. Io forse male leggo £->^1 per £ — 

(1) Guida de' forestieri per Ponuoli, Napoli, 1696. Questo libro non potei 
mai avere sott' occhio. Se il disegno di Sarnelli è simile a quello della edizione 
del 1783, o all’altro di Greg. rer. arabic. etc. pag. i 5 a , quasi per miracolo po- 
teva il Relando interpretare. 
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ma mi v’induce la linea orizzontale a dritta della 
cifrai. 11 resto della frase è chiarissimo nell’originale, 
specialmente il , c il , che si lessero ^ , 



lin. 17, «yJà' '■> 1 ’ sjaàJI di Rei. e Grog, non vi 
si può per ombra travedere. Circa 1 ’ syjé\ 
da me lettovi confesso la mia dubitazione, in ispe- 
cial modo per potervisi sostituire ; dell’ a_yUs \ 
giudichino i dotti finché il testo coranico non sia 
rinvenuto: il di tyj&\ in l’ho ritenuto 

Jole a Uà ; chi leggesse si terrebbe alla con- 
suetudine delle preghiere sui morti alle quali si 
appartiene il detto di Muhammed (1) cSÓJl aJU 0^41 
s Lo »Xo , lode al Dio, che ci osservò la sua 
promessa ; frase compresa tra quelle prescritte ne’ 
funerali de’ musulmani , siccome rilevo dal capitolo 
48 delle leggi d’IsIàm composte da Muhammed ben 
Abì Becr el-Bahàri, famoso sotto il nome di el-Muf- 
tì (2). Ma prescelgo ijej. 

(t) Sor. 5g. 5o. 

( 3 ) ^5— > c\CjM i-.lxT 

dtóib j-vgUJl <^l • La nostra Biblioteca ne ha un 
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Dal citato capitolo del Ballaci a oLclH 3 

A_ÀsOj *J-oJoj, <vLc , delle leggi , o consuetudini 
per la cura dell ’ infermo , e per le preghiere , i 
funerali, e la scultura del morto, non possiamo 
astenerci di notare, 1 che le sentenze coraniche scol- 
pite sulle pietre sono le stesse , che si recitano sul ca- 
davere: delle quali egli fa registro, e secondo i varii 
casi , se occorrono cioè per un infedele , per un mu- 
sulmano, per un Re, ec. a. 0 ù Jùc j_j 

- v * r 1 jSj L Ju 1 T tÀ&'S ^ . - ■ ■ 1 . n ì 1 i .À& a * 

0 ^ A LiJ 1 ^.p h) i 

* Li. 1 ò 1_J A— ,JJ i 1 A i 1 2 

•il a JU' j «sj Nel seppellire 

il morto conviene la lettura di queste sette Suar 
(capitoli del Corano), che formano una preghie- 
ra, conveniente anche per la malattia: le Suar 
sono a-ALà )1 ctc. Per la lettura di questi luoghi 
possono diciferarsi molte linee dette Cufiche ne’ mo- 
numenti sepolcrali degli Arabi. 5 .° Che j S"à> ^ 


esemplare elegantissimo ; e perchè è inedito, quel capitola forse pubblicheremo 
in altro luogo, per uso sopratutto degl' interpreti di lapidi sepolcrali Arabiche. 
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Ls oyi' J jUos , non si mentovi cosa 

clel/e onorevoli gesta del morto nel seppellirlo. 
Epperò sulle tombe degli Arabi il solo titolo distin- 
tivo delle persone si rinviene , senza il novero delle 
sue gesta gloriose , senza il cenno di esser morto in 
battaglia ec. 4. 0 La confessione di Dio spetta 
agli uomini credenti sulla terra , come agli an- 
geli in cielo , I j-Jl ^ s_JJl ic'gwi XXjÌUI qLs 

^ a Ul IkXgÀw ' j : laonde sono inces- 

santemente scolpite sulle tombe di loro le sentenze 
accennanti alla esistenza , unità , giustizia , misericor- 
dia di Dio. 5.° & òLsrl AjXsj 

uAsU 1 AÀl_j Lami AÀ£ iSVjb ^ i^jls jj/j LM 

a JLi .*£3 wjau ,jc^ lól viLJJo 

A— /isUk L? a i3 ic'l a i>sL*A»g 

^ AjXj^ _£jaÌJì QV ■ a [*t'> AjJój IgA 




-A S (JaCJ 1 <S.MIA> 


1 cb ^asJ J^aJ j! aas f Ub aaSj Jo J i—s aJx 

■ il A... .... , 1% OwsU J Ià,> 

È riprovevole sulle tombe V uso delle tavole 
con delle scritture, dalle quali certamente esse 
nulla guadagnano : anzi forse egli è per questo 
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punito , se ciò esige , siccome sarebbe punito per 
la rimembranza di sue virtù , e singolari pro- 
prietà , se volle procurarsela in vita. Nè convie- 
ne abbellire le tombe con gesso o creta ; nè l’ edi- 
ficarvi un altare per adorare ; nè il coprirle con 
tenda , che le conservi, per trattenersi, o perchè 
faccia ombra ad altri ; perciocché V ombra del 
morto è il fallo di lui ec. Da ciò si rileva il motivo , 
per cui le tombe degli Arabi sono scevre di quanto 
suole accompagnare quelle di altri popoli. 

La data di questa prima iscrizione risponde al di 
ag di gonna jo del 1081 di Cristo, quando reggevansi 
da diversi principi le nostre provincie, cioè Napoli da 
Sergio VI, la Puglia da Roberto Guiscardo, la Sicilia 
dal Conte Ruggieri, altri luoghi da altri: epoca me- 
morabile , sopra tutto pel perdono da Papa Grego- 
rio VII dato al Guiscardo Roberto , c per la dignità 
di lui , come Duca di Puglia , c Calabria , ricon- 
fermata da quel Papa in Coprano presso Aquino, sic- 
come da’molti scrittori P insigne nostro annalista di 
Meo, all’anno 1080. 


5o 
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Seconda Iscrizione. 


Di questa spiegheremo quanto ci sembra non 
dubitabile. 


Gjii AAjlt> tjnÀj J> . . . . 

I Aa£ Jjjt 1^X2) 

(«"'làN ^ aJLJ 

W cSAli? jQÌù ^li! 
so l ^iX j r. j ^ iy*° 

Mancano le precedenti tre linee , o sia la quarta 

parte della pietra: in essa ora scritto a U1 mms 

V '—' yyJI (sii SwJJI (Jjxsj (COyJI qIÌJjJI 

In nomine Dei miseraloris , misericordis , qui 
propitius sii Muhammedi » sigillo prophetarum , 
» et familiae eius , et servet. 


Onuiis anima gustai morte m. Hòc est 

sepulchruni Seihi antistitis Abu Muhammed Àbd 
allahi Jilii Abi-lqasem Elhageb o elhagi: obiit die 


Digitized by Coogle 


VOL. XIII. TAV. XXX e XXXI. 3i 


Jovis , feria quinta , quinto e mense gumàdi secun- 
di , ex anno quingentesimo vigesimo quarto. 

Le linee con punti non ci sono certe; forse 
j (>'<» f l3l \>lH clLkS lài Uj 

ù3 jJl ±1: » nè innanzi di te, o sia della tua 

« missione , lasciò occulta la eternità : sorsero forse 
» dalla potenza gli eterni » ? cioè prima di Maometto 
fu agli uomini annunziata la vita eterna ; questa 
non derivare dalla forza , ma spettare da Dio a tutti. 
Segue il senso certo della lapide: » Ogni anima 
» gusta la morte : questo è il sepolcro dello Seih 
« Abu Muhammed figlio di Abu-lqascm el llageb 
» ( o el Hàgi): il quale mori in giorno di giovedì, 
» quinto del mese Guinddi secondo , dell’ anno cin- 
» queeento ventiquattro». 

I caratteri di questa lapide riconosconsi con- 
dotti nella nota forma elegante de’ nostri Saraceni ; 
ma alcun vizio è in qualche lettera. Si osservi nella 
prima linea ^jAàJI per owJt, sigillo de’ profeti , 
attributo speciale di Maometto; se innanzi è ^slÌL 

Lin. ultima, la parola £j>!. Nè debitamente 
vi è scolpito nè su^l, nè 
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Passando al margine esterno sinistro della la- 
pide , pare scritto aJJ cUll cU Jis : che si; 
l’artefice errò, scambiando gli clementi j e j del 
meglio leggerebbesi aJJ lillilj yp liU 
e dì , a te è la forza, e il regno a Dio ; nell’interno 

sinistro 0 Ul legato di Dio: nell’ esterno a 

dritta nulla comprendo ; nell’interno ivi ìjaJI aJJ, 
del Dio è il potere , in senso assoluto: laonde uno 
de’ nomi di Dio è , che cosi spiega Abu Hamcd 
el Qa-zàli ( 1 ) àypj JaS\auj c5J0i_y» I jj j*)l 

A., do J[yoy3t 

,SvX2>.j} aAc iS> ■ gfaul 

» Potente o incomparabile , in senso assoluto, 
» colui , di cui è impossibile trovare l’ eguale , o con- 
» seguire col pensiero la vera essenza ; in cui niuna 
» cosa guadagna dall’altra; egli è il solo Iddio al- 
» tissimo ». Questi nomi o attributi di Dio, fuor- 
ché pochissimi , ripetousi sui monumenti sepolcrali 


(1) Possiede la nostra Biblioteca inedito il suo trattato de' nomi di Dio, 

intitolato A JUi IgAul (jLs*! y spiegazioni de' nomi di Dio ; al 

quale è annesso l’ altro anche inedito di Axze-ddin Abdul-Aitx ben Abd-cssalàm 
wX/OkviJ I j della unità di Dio , 
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tl’ ordinario nella forma detta astraila da’ nostri 
grammatici , come ( per addurre un esempio ) rac- 
comanda il Balia ri di leggerli sul morto, nel citato 
capitolo 48 della sua opera sulle leggi musulmane; 

^ aJJ cOJL 1 Aaj 1x3 1 aU 1 I 

Am-«LÌ! aJJ àjJtJ! isoljJI ,j_3 aJJ AjjiUl axJUJI 
iti A. 1. .1 ■ X) A^ijJl ÀmiOLluJI aJ «3 yZjÙ i 

» Dirà la prima volta , nel nome di Dio ; la 
» seconda , il regnare è di Dio ; la terza il potere 
» è di Dio ; la quarta la grandezza immensa , la 
» incomparabilità è di Dio ; la quinta la benignità 
» la indulgenza è di Dio ; la sesta la misericordia, 
» è di Dio ». 

La data musulmana risponde al di 7 di Aprile 
del 11 So di Cristo (1); quando, morto il Duca di 
Puglia Guglielmo, incominciava il valore Normanno 
a stabilire il Regno, ora detto delle due Sicilie. 

Nel chiudere questo articolo , che per due gra- 
vissimi motivi ho dovuto innanzi tempi) da quanto 
altro il concerne segregare, sottometto alla censura 
de’ dotti competenti , le cose, in cui andai errato per 


(1) Correggi «opra a pag. 18, lin, a, gli anni 1080 , 1139 cosi, 1081, ii 5 o» 
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indovinare delle forme Cufiche. Ai cenni dati contro 
la opinione del dotto , e meritevolissimo Gregorio, ag- 
giungeremo , che dopo le lapidi annunziate dal Sar- 
nelli , questa ultima , rinvenuta monca in Pozzuoli 
sotto il terreno nel 1804 , e cosi inviata a Napoli 
dall’illustre Rosini, chiaramente dimostra, che desse 
colà fossero state in numero maggiore delle scoperte 
finoggi ; che pel motivo sopra cennato dovettero 
infrangersi e disperdersi : ma che probabilmente altre 
per caso ne usciranno da novelle scavazioni: peroc- 
ché , cessata la causa del disperderle , potrà racco- 
glierle la diligenza de’ dotti. 

lÀluurtzio Uteri. 


N. lì. Per questo, e per i seguenti articoli di monumenti arabici, ad evitare 
la composizione di più lettere Italiane nell'esprimere de* suoni arabici a noi man- 
canti, composizione di effetto diverso sovente nelle varie pronunzie di Europa, 
useremo la seguente corrispondenza , per la quale niun dubbio rimano agli arabisti 

della lettera arabica da noi voltata in forma italiana} C, óp, ^ (i, 

£ Q > £ il j j W» o° s > ® » o" $ > i Óf, 

1 j Per la £ useremo il aegno * sulle vocali. Solo quando sarà possì- 
bile , per la cambieremo la Si„D col punto sopra. 
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Ritratto del Papa Leone X .— Quadro in tavola 
dipinto ad olio alto palmi 6 rh metri i -Hà , 
largo palmi 4 ~ metri 1 


T j anno i 5 iy nel quale fu terminata P ultima 
sala del faticano i cui soggetti porsero occasione 
a Raffaello di riprodurre t immagine di Leone X 
fu pure P anno in cui egli dipinse il celebre ri- 
tratto di questo papa , sedente fra il cardinale 
Giulio de’ Medici, ed il cardinale de’ Rossi. Que- 
st’opera che forse ne! suo geimre fu il capo la- 
voro c/r//’ Urbinate, e va innanzi a tutti i ritratti , 
provocò la iperbole che in ogni tempo venne in 
ajuto delle descrizioni quando non fu dato al dis- 
corso di esprimere la perfezione e la bellezza 
delle opere del pennello. Poiché è fama che la 
illusione di quel ritratto quando era fresco tale 
si fosse che il cardinale Pesia Datario ingannato , 
s’ inginocchiò in atto di presentare ad esso alcune 
bolle da segnare. 

Cosi il sig. Quatremere nel suo famigerato libro 
sulle opere di Raffaello, e proseguendo dice. 
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Pure in quella iperbole vi è qualche cosa di 
vero. Egli è impossibile giuirdare il ritratto di 
Leone X quantunque siano trascorsi tre secoli a 
indebolire, i suoi colori , senza esser colpito dal 
prestigio che lo circonda ; e questa specie di po- 
tenza irresistibile del genio fu massimamente spie- 
gala dall 7 artista nel carattere della lesta del papa 
profondamente pensante , e nella nobile sempli- 
cità della sua altitudine. 

In allm modo il Vasari , trattenendosi ad 
encomiare gli accessori, e a descrivere con vi- 
vezza il libro , il campanello di argento, le do- 
rature , la seta ed il velluto del quadro senza 
parlare delle carnagioni e de' volli giunge a far 
concepire quanto esser debba P eccellenza di que- 
ste cose più importanti per corrispondere al pre- 
gio del lodati accessori. 

Con tali ed altri consimili ingegnosi concetti 
il sig. Quatremere sviluppa e comunica nell’animo 
de’ suoi lettori l’ alta idea che egli aveva del me- 
raviglioso dipinto, rispetto al quale dopo aver rife- 
rito in succinto quanto narra il Vasari dice. L'ori- 
ginale di questo ritratto è in Firenze ; e molte 
copie ne furono falle in diversi tempi delle quali 
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per altro la più rinomata è quella di Andrea del 
Sarto, e non debbo lacere che da alcuni rispet- 
tabili intelligenti napoletani si pretende che il 
Museo Borbonico possegga /’ originale di Raf- 
faello, e non la indicata copia di Andrea, ma 
non vi à bisogno di dimostrazione per conoscere 
la erroneità di tale pretesa. 

Allorché meditai sulla descrizione che imprendo 
ad esporre mi parve non poterla meglio incomin- 
ciare che con i trascritti periodi , si perché effet- 
tivamente essi preparano l’animo a contemplare 
come conviensi quella sublime produzione dell’arte 
imitatrice, e si perchè la opinione del loro autore 
in quauto alla originalità del quadro è quella pure 
di quasi tutti gli scrittori che trattarono di tal sog- 
getto. Ma come ognuno su di ciò altro non fa che 
ripetere i racconti del frasari, stimo essere indi- 
spensabile riportare le precise parole di quel cele- 
bre storico de’ pittori affinchè il lettore possa giu- 
dicare col proprio intendimento di taluni luoghi 
delle vite che egli pubblicò di Raffaello, c d i An- 
drea , i quali restarono fin’ ora inosservati o non 
considerati con la debita accuratezza. 
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Udiamo ora Giorgio Frasari. Egli dice; 

Fece in Roma un quadro di buona gran- 
dezza nel quale ritrasse papa Leone , il cardi- 
nale Giulio de’ Medici ed il cardinale de’ Rossi , 
in cui si veggono non finte , ma di rilievo tonde 
le figure : quivi è il velluto che ha il pelo , il 
domasco addosso a quel papa che suona e lustra , 
le pelli della fodera morbide e vive , e gli ori e 
le sete contraffatti sì , che non colori , ma oro e 
seta paiono ; vi è un libro di carta pecora mi- 
niata , che più vivo si mostra che la vivacità , e 
un campanello d’argento lavoralo che non si 
può dire quanto è bello. Ma fra le altre cose vi 
è una palla della seggiola brunita, e d'oro nella 
quale a guisa di specchio si ribattono ( tanta è 
la sua chiarezza ) i lumi delle finestre , le spalle 
del papa , ed il rigirare delle stanze , e sono tutte 
queste cose condotte con tanta diligenza , che ere- 
desi pure e sicuramente che nuiestro nessuno di 
questo meglio non faccia , nè abbia a fare ; la 
quale opera fu cagione che il papa di premio 
grande la rimunerò : e questo quadro si trova 
ancora in Fiorenza nella guardaroba del duca. 

E nella vita di Andrea del Sarto così narra. 
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Federigo il duca di Manioca nel passare per 
Fiorenza quando andò a fare riverenza a Cle- 
mente VII vide sopra una porta in casa Medici 
quel ritratto di papa Leone in mezzo al cardi- 
nale Giulio de’ Medici e al cardinale de’ Rossi , 
che già fece P eccellentissimo Raffaello da Urbi- 
no; perchè piacendogli straordinariamente , penso 
come quello che si dilettava di cosiffatte pitture 
eccellenti, farlo suo, e cosi quando gli parve 
tempo , essendo in Roma lo chiese in dona a pupa 
Clemente , che gliene fece grazia cortesemente ; 
onde fu ordinalo in Fiorenza a Ottaviano de’ Me- 
dici, sotto la cui cura e governo erano Ippolito ed 
Alessandro, che, incassatolo, lo facesse portare a 
Mantova. La quale cosa dispiacendo mollo al 
magnifico Ottaviano che non avrebbe voluto pri- 
var Fiorenza di una siffatta pittura , si maravi- 
glio che il papa P avesse corsa cosi a un tratto : 
pure rispose che non mancherebbe di servire, il 
duca , ma che essendo P ornamento cattivo ne fa- 
ceva fare un nuovo , il quale come fusse messo 
cP oro manderebbe sicurissimamente il quadro a 
Mantova. E ciò fatto M. Ottaviano per salvare 
come si dice la capra e i cavoli, mandò per An- 
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dica e gli disse come il fallo stava, e che a ciò 
non era altro rimedio che contraffare quello con 
ogni diligenza, e mandandone un simile al duca, 
ritenere, ma nascosamente, quello di mano di 
Raffaello. Avendo dunque promesso Andrea di fare 
quanto sapeva e poteva , fatto fare un quadro 
simile di grandezza , ed in tutte le parti , lo la- 
vorò in casa di M. Ottaviauo segretamente , e vi 
si affaticò di maniera che esso M. Ottaviano, in- 
tendentissimo delle cose dell’arte. , quando fu fi- 
nito non conosceva P uno dall’ altro , nè il pro- 
prio e vero dal simile , avendo massimamente An- 
drea contraffallo inaino alle macchie del succido , 
come era il vero appunto. K così, nascosto che 
ebbero quello di Raffaello, mandarono quello di 
mano (P Andrea in un ornamento simile a Man- 
tova ; di che il duca restò soddisfattissimo , aven- 
doglielo massimamente lodato senza essersi avve- 
duto della cosa Giulio Romano pittore e disce- 
polo di Raffaello: il quale Giulio si sarebbe stalo 
sempre in quella opinione e P avrebbe credulo di 
mano di Raffaello ; ma capitando a Mantova 
Giorgio Y'asari , il quale essendo fanciullo e crea- 
tura di M. Ottaviano, avea veduto Andrea lavo- 
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rare quel quadro, scoperse la cosa ; perchè fa- 
cendo il detto Giulio molle carezze al Vasari, e 
mostrandogli , dopo molte anticaglie e pitture , quel 
quadro di Raffaello, come la miglior cosa che vi 
fosse, disse Giorgio, l’opera è bellissima ma non 
è altrimenti di mano di RafTaello. Come no , disse 
Giulio, non lo so io, che riconosco i colpi che 
vi lavorai su ? Pòi ve li siete dimenticali , sog- 
giunse Giorgio, perchè questo è mano di Andrea 
del Sarto , e in pruova di ciò eccovi un segno 
( e glielo mostrò che fu fatto in Fiorenza perchè 
quando erano insieme si scambiavano ). Ciò udito 
fece rivoltar Giidio il quadro e visto il contras- 
segno si strinse nelle spalle dicendo queste pa- 
role : Io non Io stimo meno che se fosse di mano 
di Raffaello, anzi mollo più, perchè è cosa fuori 
di natura che un uomo eccellente imiti si bene 
la maniera di un altro, e la faccia così simile. 
E così fu col giudizio e consiglio di M. Ottaviano 
soddisfallo al duca , e non privata Fiorenza du- 
na sì degna opera; la quale essendogli poi do- 
nata dal duca Alessandro tenne molti anni a/j- 
presso di se , e finalmente ne fece dono al duca 
Cosiino che P ha in guardaroba con molle altre 
pitture famose. 
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Dopo testimonianze si chiare sarebbe stolta 
presunzione quella di colui che osasse pronunziare 
un giudizio contrario alla esposizione dello storico 
che fu testimone de’ fatti , se come ognuno volen- 
tieri tributa omaggi di stima alle infinite cognizio- 
ni , ed alla somma perizia clic egli ebbe nelle arti 
ed al suo bello stile , potesse sempre del pari aver 
confidenza nella veracità de’ suoi racconti , ma do- 
vendosi pur troppo in ciò dubitare , valga un tal 
dubbio a rendere ora lecito 1’ esame de’ fatti nar- 
rati a confronto di talune particolarità del quadro. 

Gli errori di cronologia, di nomi, di misure e 
di altre simili cose , che la critica moderna rinviene 
nelle scritture del frasari, voglionsi attribuire gene- 
ralmente alle occupazioni delle moltissime sue opere 
ed alla fidanza che ebbe nella propria memoria 
più che a diletto di coscienza, ma tal volta pure 
a vivezza di fantasia : e nel caso presente , poi- 
ché non mancano ragioni per dubitare del suo 
racconto, bisognerebbe vedere, prima di ogni altra 
cosa, se egli effettivamente credesse essere il quadro 
mostratoli in Mantova da Giulio Romano la copia 
del ritratto di papa Leone eseguita da Andrea del 
Sarto, o se tutta questa istoriella sia un volo iper- 
bolico della sua fervida immaginazione ; ma ciò 
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non potendosi dedurre elle dall’ esame de’ fatti , fa 
duopo attendere che lo svolgimento delle delucida- 
zioni dia contezza di tutto. Per la (piai cosa dividerò 
il mio ragionamento in due parti— Storica l’ una , 
Pittorica l’altra. 

PARTE STORICA. 

C/emenle ì r II fece cortese dono al duca Fede- 
rigo del ritratto di Leon X ed ordinò ad Otta- 
viano » che fosse incassato il quadro e spedilo a 
Mantova ». E chi avrebbe ardito disobbedirc ad 
un comando sì preciso del capo augusto della casa 
Medici severissimo qual egli era, e da tutti allora 
venerato e temuto? Sembra impossibile che osato 
l’abbia Ottaviano il quale altro non era che suo 
agente per gli affari di Toscana; dico pare im- 
possibile, ancora perchè il magnifico Ottaviano è 
ricordato da suoi contemporanei come personaggio 
probo e prudente. Vero è che lo storico intende a 
giustificarlo dicendo che spiacevoli moltissimo di 
privar Fiorenza di un tanto meraviglioso quadro , 
e che parea/i avesse il papa corso troppo con 
quella sua generosità , e cosi penso salvare la 
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capra e i cavoli. Ma quel modo di salvare la 
capra e i cavoli era in sostanza uua vera frode 
simile a quella di colui che facesse indorare una 
libbra di argento per soddisfare ad un ordine di 
pagare una libbra d’ oro, cosa inconciliabile col 
carattere di Ottaviano : egli era in oltre uomo di 
stato e comprendeva bene rimembrando i disastri 
di fresco sofferti dalla sua famiglia il dominio della 
quale era allora inai fermo in Toscana , compren- 
deva dico, quanto fosse preziosa l’ amicizia del duca 
Federigo nell 1 effervescenza delle grandi contese 
di quell’epoca, e nelle offerte che si facevano ai 
principi italiani per la formazione delle leghe , 
sicché non poteva nascere nel di lui animo 1’ in- 
discreto pensiero della troppa generosità del papa , 
e mollo meno l’idea di menomare la cortesia del 
dono verso di un principe che tanto poteva coa- 
diuvare le sue mire politiche. Oltre a che era pure 
da temersi per parte di Ottaviano che della nu- 
merosa scuola di Raffaello un qualche discepolo 
capitando in Mantova scovrisse 1’ inganno , co- 
me in fatti chiamato poi da Federigo medesimo 
Giulio Romano ciò poteva avvenire : sicché que- 
sto solo sospetto avrebbe ritenuto dall’ incorrere 
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in siffatta colpevole imprudenza , non che il saggio 
Ottaviano , ma l’uomo più audace e ribaldo. 

Ed a proposito di privar Fiorenza di un tanto 
meraviglioso quadro spiace il vedere che lo storico 
circa treni’ anni dopo censurando quella troppa 
generosità di Clemente FU divenisse immemore 
che i preziosi codici tratti da Costantinopoli c dalla 
Grecia con infinito dispendio di Cos'uno , dispersi 
in un saccheggio della casa Medici ; indi recupe- 
rati per cura de’ monaci di S. Marco, e poi venduti, 
e trasportati in Roma , furono da quel pontefice 
restituiti a Firenze, e che con generosità le mille 
volte maggiore del dono di un quadro, egli man- 
dato aveva in quella città Michelangelo Bonarroli 
ad erigere un magnifico edilìzio degno di contenere 
i tesori della sapienza di Oriente la libreria Lau- 
renziana. 

Ma tornando al fatto, suppongasi pure che Ot- 
taviano correndo imprudentemente fuori del suo 
costume , ordinata avesse la contraffazione del di- 
pinto e la falsificazione dell’ autentica che è dietro 
del quadro, come vedremo a suo luogo; il fatto non 
regge per altre ragioni : messer Giorgio dice che 
Andrea del Sarto promesse ad Otlaviauo di ope- 
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rare a tutta La sua possa per servirlo , e fatto 
fare, un rpiadro di grandezza simile in ogni sua 
parte , si pose a dipingere. Or tenendo presente 
la imperiosa condizione del brevissimo tempo con- 
ceduto al pittore , cioè quanto abbisognar ne po- 
teva per far la nuova cornice, non è credibile che 
egli spendesse un tempo ancora maggiore nella sola 
costruzione della tavola , la quale fu lavorala con 
tanta maestria e diligenza che dopo tre secoli non 
si scorge la minima alterazione nel suo legname, a 
malgrado della varietà de’climi nei quali fu traslo- 
cala: ed è ammirabile tuttavia il perfetto piano della 
sua levigatissima superficie per l’ottimo apparecchio 
che ebbe di gesso sottilmente grattato c ricoverto 
d’oro, le quali cose non mostrano affatto che vi 
fosse stata angustia di tempo nella esecuzione della 
copia (*). 

Ma si domanderà qui per avventura quale ne- 
cessità eravi dunque di far quella copia clandesti- 
namente, quando eia rosa onestissima il farla alla 


(*) La ossatura della tavola del Reai Museo mostra essere stata costruita m 
origine per la misura del quadro , non avendo tagli ni giunte nel suo legname 
come quelle che sono ridotte da altri quadri vecchi per guadagnare il tempo 
degli apparecchi. 
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sco veri a, dovendo andar lungi di Firenze l’origi- 
nale? La risposta, ove il fatto fosse vero, emer- 
gerebbe naturalmente dal considerare che non era 
lecito frapporre indugi al comando del papa , e 
che nel ceso della copia palese l’addotta scusa di 
rifar la cornice avrebbe potuto sembrare un men- 
dicato pretesto, come in fatti servì per adonestare il 
ritardo : ed è troppo nota l’ austerità di Clemente 
VII per ammettere che Ottaviano si esponesse in 
tal modo a provocare il suo sdegno. In proposito 
poi di quel rinnovamento della cornice è da no- 
tarsi che tal pretesto fu cancellato poco appresso 
con un tratto di penna dallo storico medesimo , il 
quale dopo aver fatto dire da Ottaviano al papa 
che essendo I ornamento cattivo ne faceva fare 
uno nuovo il quale come fosse messo d 1 oro man- 
derebbe il quadro sicurissimamente a Mantova 
» poco dopo dimenticando ciò che aveva scritto 

soggiunse » e cosi , nascosto che ebbero il 

quadro di Raffaello mandarono quello di mano 
di Andrea in un ornamento simile a Mantova. 

Il diligente esame che mi fu dato fare di que- 
sta tavola trasportata a tal’ uopo al lume vivo di 
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un fiuostrone, ini scoprì ciò che invano ho poi ri- 
cercato di comprovare nelle memorie degli antichi 
scrittori intorno al metodo di dipingere ad olio so- 
pra tavole preparate a fondo d’oro, tranne cièche 
dice il Vasari di Alargaritone di Arezzo il quale 
narra nella sua vita che fu il primo a introdurre in 
Italia il sistema de’ pittori greci d’ingrossare cioè le 
ingessature per intagliare diademi in rilievo ed or- 
namenti simili i (piali poi erano imbruniti, sicché 
lucidissimi e bolli comparivano. Ciò forse è sol- 
tanto riferibile agli ornamenti in rilievo, ma non 
abbisognano altre pruove quando reggiamo i fondi 
d’oro in tutte le tavole bisantine e nelle italiane 
ancora fino al Ghirlandaio , al Alanlegna , ed al 
Perugiìio ; ed in quanto all’ Urbinate , poiché il 
fatto è visibilmente dimostrato dalla tavola in esa- 
me, sareblie superflua ogni altra testimonianza. 

I colori ad olio assottigliati e diradati da tre 
secoli di aridità fatti trasparenti e screpolati in 
taluni punti , mostrano ora in varie parli di questa 
tavola la sottoposta doratura e scoprono pure il 
graffito de’ contorni clic qua e là appariscono in- 
cisi con una punta : or questo modo di segnare i 
contorni a graffito mostra ad un tempo con doppia 
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pruova il sistema talvolta usato da RcijJ'aello di 
dipingere ad olio sopra tavole dorate, di che Des- 
simo fa parola per quanto io sappia ; ed il silen- 
zio degli scrittori nasce forse dal perchè la dora- 
tura ed i contorni incisi non apparivano quando 
i colori non degradati dal tempo erano grassi e 
polposi , siccome oggi non fa ravvisarli la distan- 
za in che sono i quadri situati. In quanto poi 
al procedimento del metodo è agevole compren- 
dere che il graffito era necessario per distinguere 
i contorni dopo l’ abbozzo de’ colori , ed ancora 
perchè sarebbe stato impossibile disegnare con 
precisione sull’oro senza guastarne l’apparecchio, 
c bisognava farlo sulla superficie del gesso prima 
di coprirla col bolo, affinchè restasse pure dorata 
la incisione, onde impedire ehe i colori ad olio in- 
cisi sulla doratura non restassero assorbiti ed opa- 
chi nel gesso scoverto dal graffito. Siffatta pratica 
oltre al vantaggio della scorrevolezza del pennello 
e della maggiore lucentezza de’ colori, escludeva 
ogni pericolo derivante da cattivi apparecchi delle 
mestiche ad olio; quindi fu adottata come veggia- 
mo dall’ Urbinate , nel ritratto di papa Leone X, 
ed in altri quadri come nella tavola che le sta ap- 
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presso della sua celebre Sacra Famiglia : in essa 
traspare chiaramente il graffito del solaio operato 
a spina-pesce, i mattoni del quale appariscono in- 
cisi dove posa il piede della Vergine sporgente in 
fuori, poi ricoverti da un pentimento del pittore 
che allungò non poco il lembo della gonna che 
sta sul piede protraendolo sopra i mattoni, i cui 
segni ora evidentemente si scoprono al di sotto del 
panno rosso. 

Mi sono alquanto dilungato in questi partico- 
lari, poiché avvenendo che consimile esame potesse 
aver luogo nella tavola del Leon X che si conserva 
nell’Imp. R. quadreria del palazzo Pitti, e che in essa 
uè in altri dipinti ad olio di Andrea non si rinvenisse 
l’indicato sistema de’ contorni incisi sulla ingessa- 
tura , potrebbesi da questo solo trarre grave argo- 
mento per riconoscere nel Leon X del Reai Museo 
l’originale di Raffaello; viemaggiormentc conside- 
rando non essere verosimile che Raffaello abbia 
voluto trascurare l’usata sua diligenza dell’appa- 
recchio dorato nell’ occasione la più importante 
qual’ era quella del ritratto del papa. La costru- 
zione poi della tavola farnesiana è perfettamente 
simile all’altra della Sacra Famiglia; per la qualità 
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del legname c del lavoro di tre asse poste per lun- 
go attraversate da due sbarre situate a eguale di- 
stanza sopra come sotto, e non giungenti di lato agl' 
estremi , smussate ed inchiodate nella stessa guisa , 
sicché non esiti a dire esser fatte l’una e l’altra 
dallo stesse» artefice legnajolo. 

Il lettore avrà notato nel racconto del V asari 
che dietro a questa tavola fu apposto un segno per 
distinguerla dal quadro originale, e ricorderà che 
il Boilari ci riferisce aver egli udito dal pittore Gab- 
biani che a suo tempo sussisteva tuttavia in Man- 
tova la tradizione clic quel segno fosse il nome di 
Andrea scritto non dietro, ma nella grossezza della 
tavola , in modo che rimaneva nascosto dalla cor- 
nice. Non mi tratterrò qui a far parola del pericolo 
che per un tal nome avrebbe corso Ottaviano , per- 
suaso che il lettore non inclinerà ad ammettere che 
Andrea abbia voluto cosi autenticare un fatto che si 
voleva nascondere, e limitandomi a dire che quel 
nome più non esiste nella tavola del Reai Museo, non 
mi gioverò di tal mancanza in sostegno della mia 
opinione, poiché quando ancheavesse potuto esservi, 
era in facoltà de’ possessori del dipinto di cancel- 
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larlo in Mantova come in Parma , ove il quadro 
passò , per togliere con esso la sfavorevole testimo- 
nianza divulgata dal Vasari. E rispetto poi all’ori- 
gine della riportata tradizione, ognuno sa che ap- 
pena divulgato un fatto, vero o falso che sia, passa' 
di bocca in bocca narrato cou circostanze diverse. 

Ma in quanto alla sostanza della cosa non 
posso astenermi dal domandare, se, come narra 
«tesser Giorgio , il quadro originale fu subito na- 
scosto appena ultimala la copia, vale a dire quan- 
do questa slava ancora sul cavalletto del pittore, e 
se i colori oleosi han dovuto necessariamente ri- 
manere freschi per molti giorni, specialmente a ca- 
gione delle tante lacche che vi si veggono adoperate 
le quali sono di lor natura lentissime a disseccarsi , 
(piai bisogno travi , dico , di apporre un segno alla 
tavola per non cadere in equivoco fra la copia e 
l’originale? Sarebbe questo un ritrovato veramente 
puerile , si* non appartenesse alla sfera di quelle 
iperboli accennate in principio. 

E qui è mio debito dichiarare che lunge dal 
voler censurare l’insigne scrittore, altamente bene- 
merito delle lettere, non meno che delle arti del 
disegno, delle quali fu egregio maestro, credo ve- 
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ramentc che tale sia Io spirito da rinvenirsi in quella 
sua apologia della celebre copia. 

In fatti tutti i di lui racconti su tal soggetto 
si restringono a dire che la copia di Andrea so- 
migliava sì perfettamente all ’ originale , che fu 
mestieri apporvi un segno per distinguerlo , e che 
Giulio Romano stesso ne restò ingannato. 

Or questo modo di esprimere tal perfetta so- 
miglianza non differisce affatto da quello che fu 
precedentemente usato da altri per dare adeguata 
idea della vivezza dell’originale. La novelletta del 
Cardinal datario che porge le bolle al ritratto di 
Leon X per farle firmare , c la consimile del celebre 
ritrattodi Carlo V del Tiziano a cui il figlio dell’im- 
peratore appressa vasi per parlare di affari , furono 
poi generalmente ripetute senza considerare che i 
mentovati quadri appoggiati ad una tavola , o posti 
dietro di una portiera , o situati in qualunque altro 
modo che si voglia supporre, mancavano sempre 
nel campo del necessario spazio a produrre le spac- 
ciate illusioni. Cosi la istoriclla di Giulio Romano 
ingannato da quella copia passò fino a noi senza 
esame. Ma ciò non rileva: lo storico di Andrea del 
Sarto aveva obbligo di encomiare le opere di lui, c 
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certo è che noi poteva meglio fare rispetto a cpiella 
portentosa copia che divulgando le immaginate cose 
intorno alla sua perfetta somiglianza col quadro del- 
Y Urbinate. Nè vuoisi passare in silenzio che quando 
pubblicò la prima volta le vite de’ pittori nell’an- 
no if>óo le cose erano mutate : non eravi più allora 
la soggezione di Clemente UH, Giulio Romano era 
morto da quattro anni, più non viveva il duca Fe- 
derigo , nè il Sanzio nè Andrea del Sarto , e rima- 
neva testimone del fatto egli solo che lo narrava. 
Quindi siffatta opportunità aprendo libero il campo 
alla sua fantasia lo eccitò forse a profittare della 
propizia occasione per abbellire con i riferiti orna- 
menti i pregi del dipinto che imprendeva a lodare. 
Cosi in ogni tempo non solo i poeti ed i roman- 
zieri ma gli storici più gravi vestirono di brillanti 
immagini le opere lodevoli de’ sommi uomini le quali 
poi conseguirono celebrità dal credito degli scrit- 
tori e dalla vaghezza de’ loro concetti. E se in tal 
modo fu dato al biografo de’pittori di tramandare 
alla posterità i suoi racconti e di farli credere come 
veri celando le anomalie che essi contengono colla 
vivacità delle immagini c colla insinuante natura- 
lezza del suo dire , paniti che egli sia maggiormente 
degno di lode. 
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Le osservazioni in contrario si abbiano pertan- 
to come unicamente dirette a porre i fatti nel loro 
vero aspetto , spogliati della iperbole , vale a dire 
dirette a mostrare che la natura de’ fatti in que- 
stione è sfigurata nella sposizionc letterale che ne 
fece il Vasari, come ho procurato accennare nelle 
analoghe notizie storiche qui prodotte, e come spero 
dimostrare lucidamente colle ragioni dell’arte. 

Mi rimane a compimento della parte storica 
a me nota , far conoscere le parole che si veggono 
dietro la tavola del Reai Museo scritte con nero 
d’ inchiostro nella forma e chiarezza delle lettere 
stesse ridotte ad un terzo della loro misura nella 
Tav. N. 5a , insieme con un suggello impresso a 
picciolissimo rilievo sopra una pastiglia dura gial- 
lastra , il quale fu copiato nella misura medesima 
dell’ originale. 

Non sappiamo se questa autentica sia di Ro- 
ma o di Firenze , ina la cifra numerica ai5 ap- 
partiene certamente ad un catalogo di quadri o di 
oggetti del guardaroba ducale non di Mantova nè 
di Panna , come vcggiamo dall’ emblema del giglio 
fiorentino espresso nel suggello. 
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In ogni caso se il Quadro Farnesiano non fosse 
l’originale esser dovrebbe visibile nella tavola del- 
PI. R. Galleria la raschiatura dell’autentica vera 
la quale non poteva esser lasciata in testimonianza 
della falsificazione. Bisognerebbe quindi conoscere 
questo dato con precisione ancora perchè ove non 
fosse discernibile P indicata cancellatura , ritenendo 
quanto sappiamo circa le date , cioè da Vasari che 
il quadro da lui detto originale trovavasi nell’an- 
no ìóóo nel guardaroba di casa Medici, c dal Bal- 
di micci che nel 1681 esisteva nella tribuna della 
galleria, sarebbe possibile per avventura rinvenire 
ne’ cataloghi contemporanei degl’ indicati depositi 
opportuni schiarimenti, poiché come abbiamo os- 
servato quel numero alò non può esser riferibile 
che ad un catalogo di casa Medici (1). 


(t) Diligentissime ricerche recenlemeute praticate in Roma accertano non es- 
servi 1.0 tizia in nessuno archivio, o camera notariale di quella Città intorno ai 
due mimi della riportata autentica , e solo una voce di tradizione vuole che Ago- 
stino Nerone fosse un notaro dei tempo di Leon X i cui atti andassero poi di- 
spersi con infinite altre scritture nel celebre sacco dei Colonne u. 
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PARTE PITTORICA. 

Prima d’ innoltrarmi nell’analisi dell’arte è 
mestieri far parola del colorito de’ due quadri de- 
rivante dalla pratica materiale usata dai rispettivi 
autori. Si dice che il Leon X del palazzo Pitti sia 
più oscuro di questo del R. Museo appunto come 
i dipinti di Raffaello sono più oscuri di quelli di 
Andrea. 

Non v’ha dubbio che i dipinti ad olio di quel- 
l’epoca si vedono tutti più o meno degradati dai 
secoli a seconda de’ colori c de’ mestrui adoperati 
dai vari maestri, ed è pur vero che l’ala del tempo 
passando su di essi armonizzò i quadri del pittore 
fiorentino con quella specie di dorato che gli distin- 
gue, ed anneri e fece grige le ombre di quelli che 
appartengono all’ultima maniera de\V Urbinate per 
causa del nero da stampa del quale egli fece uso 
ne’ suoi ultimi tempi, come ci avverte Io storico. 
Ma la esperienza generale e costante de’ pittori 
c’ insegna che i quadri ad olio quando escono dal 
pennello sono più chiari , c che i loro colori hanno 
allora una vivezza che perdono nel disseccarsi pel 
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naturale oscurimonto dell’ olio. Quindi se le tinte 
poste da Andrea nella sua copia erano cotanto si- 
mili a quelle dell’ altro quadro da non conoscersi 
((naie fosse l’originale, han dovuto poi subire il 
prosciugamento ossia l’alterazione in più scuro che 
l’altro dipinto operato sei anni prima aveva già 
conseguito. 

E solo le parti ombrate del quadro di Rajjf'aello 
han potuto in seguito maggiormente annerire per 
l’indicato uso del nero di fumo da stampa. In fatti 
nel Leon X del Reai Museo si veggono le ombre no- 
tabilmente cresciute ed offuscate dal racscuglio di 
quel nero in modo somigliantissimo alle ombre 
della trasfigurazione : ma le parti illuminate ser- 
bano i tuoni vivaci, e fanno comparire il quadro 
più chiaro di quello di Firenze, precisamente come 
deve essere per l’espresse ragioni del primitivo pro- 
sriugamento de’ colori. A stabilire per tanto questo 
punto di controversia come bisogna diremo che il 
quadro del Reai Museo è più chiaro di quello di 
Firenze , non perché essendo di mano di Andrea 
cosi debba essere , ma sì bene perchè tutti gli ori- 
ginali sono più floridi delle copie loro. 

Ed a riconoscere con evidenza che non tutte 
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le tavolo doli’ Urbinate sono più fosche di quelle 
di Andrea uopo non è discostarsi dal ritratto di 
papa Leone nel R. Museo, poiché a lianco di esso 
sta il ritratto detto del cardinale Passerini {\), sicché 
l’osservatore può giudicare a colpo d’occhio non 
solo dell’identità dello stesso pennello ma della 
somma freschezza di questo stupendo dipinto, di 
cui non vi ha quadro ad olio di Andrea nè di 
nessun altro antico maestro italiano o fiammingo 
che possa reggere al suo paragone per la conser- 
vazione e floridezza de’ colori. 

Ora vuoisi innanzi tutto che il lettore abbia 
adeguata idea della composizione del quadro affin- 
chè le descrizioni delle sue parti acquistino evi- 
denza, ed ancora perchè a ben comprendere quanto 
essa sia portentosa è mestieri considerarla. Vedrà il 
lettore nella Tav. num. XXXIII-a, fedelmente tratta 
dal quadro del R. Museo, che le teste de’ personaggi 
equi-distanti fra loro son situate quasi a livello 
sul medesimo piano, in campo oscuro e chiuso, senza 
modo di prospettiva aerea , vale a dire in guisa 

(») Cosi chiamato ne’ cataloghi degli oggetti Farnesiani esistenti nell’ archirio 
del R. Museo. 
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che lai disposizione potrebbe essere condannata dalle 
leggi stabilite nelle scuole, e sembra essere negativa 
a tutto ciò che i pittori dicono innanzi e indietro. 
Eppure non v’ ha quadro che abbia maggiore pro- 
fondità di questo , tanto è vero che i grandi in- 
gegni non procedono colle regole accademiche. 
Forse fu il pontefice che volle essere cosi situato 
come si pose in mezzo ai due cardinali ; ma 
Jiajfael/o seppe rinvenire nella sua mente un oc- 
culto prestigio, c concepì quell’allineamento del 
tavolino col braccio del papa e col braccio del car- 
dinale de /tossi in modo che la concorrenza ad un 
sol punto di oggetti tanto disparati non fosse av- 
vertita e producesse il più grande effetto pittorico. 
Infatti chiamato l’occhio dalla vivezza del colorito 
e dalla verità delle forme a percorrere su quella 
linea incominciando dal piano del tavolino sembra 
che gli oggetti sfuggano e si allontanino, sicché in 
ultimo il braccio del cardinale par che s’ interni nel 
fondo, ed al contrario se l’ occhio retrocede ti pare 
che la estremità del tavolino venga in avanti ad 
uscire fuori del quadro e non sai come ciò avvenga. 
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L,' strie che tulio fa nulla si scopre. 

Siffatta illusione era qui vicraaggiorincntc necessaria 
perocché le linee dell’ architettura del fondo lunge 
dal colpire lo sguardo , appena son discernibili pel 
tuono oscuro clic l’artista ebbe bisogno di dare al 
campo. Quindi se a malgrado che manchi a questo 
dipinto l’ajulo del piramiduto ed i contrapposti 
delle consuete composizioni le sue figure si distacca- 
no con meraviglioso risalto ed il quadro sembra di 
molto ingrandito, dobbiamo dire che ciò deriva dalla 
occulta virtù della prospettiva lineare, quivi intro- 
dotta con l’indicato singolare artifizio, della quale 
cosa l’osservatore potrà convincersi se guardando 
nasconderà con una mano il descritto allineamento 
di oggetti (1). 

(1) Il Mcng . * nella aua tifila definizione della differenza che passa fra la com- 
posizione e la disposizione di un quadro attribuisco alla prima la espressione mo- 
rale de personaggi rappresentati, all’ altra la situazione loro materiale nel campo 
del quadro : il lettore comprende Itene che ho inteso far parola della disposizione la 
quale per altro, parmi, che non fuor di proposito sia pure generalmente detta 
composizione , poiché l ’ aggiustamento e coordinamento di vari oggetti fra loro è 
importantissimo e richiede finezza di guato e profonda meditazione, non solo per- 
che da esso dipende l'economia dello spazio, la distribuzione de'lumi e delle om- 
bre , c perche un quadro non può esser bello senza buona disposizione drlle sue 
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Ritornando all’esame della originalità del qua- 
dro colle considerazioni dell’arte, non sarà inutile 
premettere alcuni avvertimenti dettati dal Baldi- 
nucci intorno alla possibilità di distinguere gli ori- 
ginali dalle copie. Egli dice fra le altre cose: ogni 
grande maestro ha una maniera tutta propria, cioè 
una guisa o modo di fare, ondi è assai difficile il 
trovare un quadro che non dia alcun segno della 
maniera del suo autore , vale a dire di non so 
quale allontanamento dal vero e dal naturale che 
r artefice vi pose a seconda della propria indole. 
JS come in ciò i maestri si scostarono dal vero 
chi più chi meno con modo diverso , da tati di- 
vergenze si distinguono gli originati dalle copie 
e i differenti maestri. V ero è che alcuni pittori 
ebbero un singolare talento iT imitazione. 

Andrea del Sarto , i Caraeci , e Guido Re- 
ni , copiarono egregiamente opere di Raffaello, 
del Tiziano , e di Correggio ec. ; ma nessuno 
copiando giunse a ziascondere in lutto la pro- 
pria maniera, essendo cosa impossibile che un 


figure, ma si ancora perchè mancherebbe alla parte spirituale di una scena pit- 
torica il modo di esprimere i suoi concetti , ore non fossero prima ben collocati 
gli attori in quel puuto di rista che può iarli brillare. 
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artefice quantunque diligentissima vada sempre 
sulle tracce di un altro, in quella guisa appunto 
che c/d velocemente va dietro a colui che cam- 
mina sopra alla polvere potrà per qualche pezzo 
di via porre il piede nell' orme di lui, ma rum 
già a lungo andare farlo sì bene , che le seconde 
vestigio non prendano altra forma da quelle che 
a proprio suo talento e senza legarsi ad imita- 
zione stampò colui che fu il primo a correre. 

Ora colla scorta di questi precetti e di talune 
facoltà dell’arto imitatrice dirò senza teina di er- 
rare essere cosa impossibile che una copia abbia 
la vivezza dell’originale, poiché se un valente pit- 
tore ritrae dal vero, guarda, sente, dipinge , e la 
sua mano quasi animata come la mente obbedi- 
sce al pensiero, e guida il pennello a sicuri tocchi 
con impasto di colori fusi al momento sul quadro 
non combinati prima sulla tavolozza , a differenza 
di chi copia da un dipinto in cui le figure sempre 
immobili danno campo all’artista che a suo bell’agio 
consideri ciò che deve fare , sicché dalla riflessione 
e non dal genio nascono i tratti studiati e dili- 
genti si, ma non pronti e vivaci. Il Casari stesso 
penetrato da queste verità e ben conoscendo che 
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spacciava cosa da non potersi credere narrando 
che Andrea ingannò Giulio Romano, volle forse 
prevenire la critica, facendo dire a Giulio Ro- 
mano medesimo che quel quadro era assai più 
da pregiarsi che se slato fosse di mano di Raf- 
faello , essendo cosa soprannaturale che un uomo 
eccellente si bene imiti la maniera di un altro. 
Sentenza verissima, poiché l’animo di un artista 
quanto più si eleva meno si presta all’ufficio ser- 
vile del copiare, e se vi è astretto s’infievolisce e 
non fa cose buone , o se tali le fa allora si allon- 
tana dai tratti del suo modello. 

Ma poiché i due quadri del Leon X sono 
lodati egualmente , c quello di Firenze è del pari 
creduto originale da chi l’osserva, dobbiamo dire 
che Andrea mostrò col fatto non essere impossibile 
d’improntare ad una copia il carattere di origina- 
lità. E forse non s’inganna chi pensa che in ciò 
egli dovesse riuscire meglio di ogni altro per intrin- 
seche ragioni , poiché copiando un dipinto dell’{7>- 
binate imitava lo stile che in gran parte da lui 
medesimo derivava ( vedi in ultimo nota A. ). 
Ciò non di meno egli incorse in talune notabili 
differenze le quali se non tolgono al suo quadro la 


Digitized by Google 


VOL. XIII. TAV. XXXII a XXXIV. 


5i 


sembianza di originalità , rivelano alla critica del- 
l’ osservatore che desso è una copia. In quanto poi 
alla esistenza delle accennate differenze non faccia 
meraviglia se finora passarono inosservate, poiché 
i due quadri furono sempre veduti separatamente 
ed a grande intervallo; che se venissero posti l’uno 
all’altro vicino ( e sarebbe questo il più bel para- 
gone in pittura che avesse mai visto il mondo ) ces- 
serebbe ogni dubbio intorno alle varietà esistenti 
fra loro. 

Ebbi occasione, or sono parecchi anni, di osser- 
vare in qualche modo quanto l’ indicato confronto 
sarebbe per riuscire decisivo, e dirò come. 

Il console di Danimarca Sig. Cristiano Ueigelin 
conservava nella sua nota collezione una copia al 
lapis in buona grandezza del Leon X. di Firenze 
disegnata dal pittore toscano Teodoro ]\ lattarli , e 
sembrandomi essere somigliantissima al nostro qua- 
dro , richiesi ed ottenni dal proprietario di poterla 
considerare accanto a quello. Ma non è da dirsi 
quanto mal reggesse al confronto, e come cambias- 
sero nel paragone talune cose di quel disegno che 
vedute isolatamente parevano in tutto Raffaellesche! 
Egli è da presumere certamente che in quanto alla 
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spiritualità dell’arte le pecche fossero del disegno 
più che del quadro da cui fu tratto, ma non sarchile 
ragionevole attribuire al Malteini le diversità pu- 
ramente materiali. 

11 lodato Sig. Qualremère mi riconduce ora a 
consimile paragone. Egli dice: il Sig. Samuele Iesi 
già da me encomiato ha ridotto questo quadro 
in un disegno con tanto amore e v alea zia ese- 
guilo, che ha saputo conservare in esso tutto il 
carattere dell' originale , e presto ne darà V inta- 
glio che ancora si desidera degno di un' opera 
tanto mirabile. 

Or non ha guari mi fu dato vedere una bel- 
la pruova dell’ intaglio annunziato dal Sig. Qua- 
tremère, la quale quantunque sia di lavoro non ul- 
timato giustifica pienamente la celebrità del suo 
autore. Ma quell’ intaglio non fa che confermare 
le differenze che sussistono fra i due quadri, poi- 
ché è impossibile che Iesi come il Matteini ab- 
biano tradotto ciò clic non vedevano nel loro origi- 
nale. Tuttavolta correndomi l’obbligo di verificare 
con ogni diligenza le testimonianze che per me si pro- 
ducono, e volendo far conto di tali importanti diffe- 
renze feci disegnare dall’abile artista Sig. Michele 
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Corta zzo le parti corrispondenti del quadro Fio- 
rentino, le quali essendo precisamente consentanee 
a quelle del lodato intaglio e del mentovato disegno 
panni essere autorizzato a renderle di pubblica ra- 
gione: ma per farlo non basta una semplice descri- 
zione, ed è forza che il disegno supplisca al difetto 
delle parole, poiché quelle differenze non potrebbero 
essere indicate clic dalle immagini loro. Divisai per 
tanto di aiutare il ragionamento con qualche visi- 
bile esempio, ed in ciò fui coadiuvato dall’egregio 
pittore Sig. Francesco Oliva il quale riportò tra- 
dotto nella grandezza conveniente al sesto della 
edizione il ritratto del cardinale de Medici del qua- 
dro esistente nel Reai Museo con tale esattezza ed 
intelligenza che più non è dato potersi fare colla 
sola forza del chiaro-scuro senza il prestigio de’ co- 
lori; e secondato poi dal bulino del valente inci- 
sore Sig. Francesco Pisante spero esser giunto a con- 
seguire una specie di paragone ogni qual volta 
l’osservatore abbia modo e vaghezza di veder la 
Tav. Nura. XXXIV posta a confronto del quadro 
che si conserva in Firenze. Nella mozzetta di seta ri- 
sulterà visibile in tal confronto la differenza del modo 
con cui le pieghe di essa girano intorno al collo 
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del cardinale, differenza positiva da sembrare im- 
possibile in una copia, e da non potersi attribuire 
alla maniera libera di dipingere che per angustia 
di tempo allottò Andrea come accennai, poiché quel- 
le pieghe sono egualmente belle ne’ due quadri , e 
sembra che del pari sieno state tratte originalmente, 
e senza fretta dal vero. Qui lo spirito d’ investiga- 
zione tanto irrequieto quando non giunge a dilegua- 
re le contradizioni de’ fatti che vorrebbe spiegare, 
ini tormentò lunga pezza prima di rinvenire sod- 
disfacenti dilucidazioni quali mi sembra che siano 
quelle che ora sottometto al giudizio del lettore. 

Andrea del Sarto peritissimo com’era del- 
l’ arte sua ben sapeva che nella strettezza del 
tempo assegnato al suo lavoro era impossibile 
condor l’ opera a perfezione : delincati per tanto 
clic ebbe i contorni c poste le masse de’ colori lo- 
cali , cose per lui di poco momento , si diede a 
dipingere con ogni possibile accuratezza le carna- 
gioni e specialmente i volti ne’ quali più che in ogni 
altra cosa consiste la somiglianza de’ ritratti, ed i 
quali non poteva vedere che nell’ originale del 
Sanzio: cedendo poi alla urgenza della spedizione 
del quadro, premurata non v’ha dubbio da Olta- 
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viario , si riserbi) a finire i panni e gli altri accessori 
dopo che seccati gli abbozzi gli fosse stato permesso 
di farlo. Restavano quindi al pittore due modi di 
ultimare la sua copia. Quello cioè di finirla a me- 
moria o di aiutarsi con altri modelli , il che sem- 
bra essere più verosimile ; poiché in quelle parti 
svariate è appunto dove più spicca lo spirito di 
originalità , ed il velluto nella cappa del papa ed 
il domasco come la mozzetta del cardinale Giulio 
si veggono trattate colla vivezza delle cose vedute 
e ritratte dal vero. E ben poteva Andrea giovarsi 
delle mozzette e delle vesti cardinalizie e papali 
che mancar non potevano nel guardaroba di casa 
Medici, ponendole a modello sopra i fantocci in 
conformità degli abbozzi nella guisa medesima che 
oggidi pure è usata dai pittori , i quali sogliono di- 
pingere gli accessori de’ ritratti nelle proprie officine 
per non incomodare lungamente i personaggi a ser- 
vire da modello. Quindi è agevole comprendere in 
tal modo come le indicate pieghe riuscirono diffe- 
renti e tali quali erano nella mozzetta da lui aggiu- 
stata sul fantoccio. 

Non sembra esser questa una semplice con- 
gettura, poiché non si potrebbe in altra guisa spie- 
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gare il finito che si ammira nel quadro fiorentino, 
ed il metodo in esso tenuto delle velature le quali, 
come sappiamo da tutti i pittori ad olio, non si 
possono praticare die dopo essersi perfettamente 
seccate le preparazioni , ciò che non era affatto 
conciliabile colla fretta d’inviare il quadro a Man- 
tova: e quello che più importa si è , che non vi 
sarebbe altro modo di spiegare le contestate diffe- 
renze le quali non avrebbero potuto esistere se stato 
fosse presente a solo modello l’originale quando 
Andrea finiva la sua copia; poiché, ripeto, non è 
da potersi credere che Andrea dipingendo con tanta 
finitezza quelle parti, e intento com’era a contraf- 
farle, le facesse svariate se guardato avesse nell’ ori- 
ginale di Raffaello. 

Ora è da notarsi la diversità che passa fra le 
indicate differenze e quelle che si rilevano negli 
oggetti che non potevano essere veduti dal vero e 
che il pittore fu astretto ad ultimare di memoria. 
Nell’asta che regge la spalliera della sedia del papa, 
a modo di esempio, il gallone d’ oro che l'adorna 
nel quadro del Reai Museo si volge al basso ed è 
inchiodato in modo che mostra essere cosi stato 
veduto dal vero; c nella simile asta del dipinto 
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fiorentino lo stesso gallone è appuntato si dai chiodi 
medesimi ma senza quelle specialità originali che 
P occhio esperto ravvisa nell’ altro : inoltre tale or- 
namento, siccome le frange d’oro del cuscino, manca 
del brio che nel quadro Farnesimio riceve dai vivi 
tocchi di lume nel modo descrittoci dal Vasari ; 
et! ognuno comprende che questi tocchi brillanti han 
potuto essere obhliati da Andrea non avendo pre- 
sente altro modello, ma che non potevano essere 
aggiunti a capriccio da lui nella sua copia se avesse 
avuto presente l’originale. L’architettura della ca- 
mera poi mostra chiaramente lo stento delle linee 
prospettiche non concorrenti ad un sol punto, ed 
incertezza nell’ombreggiatura delle cornici in modo 
disdicevole alla maestria che ebbe il Sanzio dell’ot- 
tica pittorica. 

Questo luogo somministra vari argomenti no- 
tabili e potrebbe per se solo risolvere il giudizio 
nell’esame dell'originalità; poiché nel quadro del 
lleal Museo, veduto a contro-lume, compariscono 
visibilissime e nette le linee graffite perfettamente 
segnate con franchezza e con grazia dall’ Urbinate ; 
ognuno che guardi quelle linee incise con tanta si- 
curezza ed intelligenza vede che furono poi colo- 
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rate con imperizia da altra mano , di tal che 
ove non fosse storicamente noto che Raffaello face- 
vasi aiutare da’ suoi discepoli, e che fu aiutato in 
questa tavola, vedrebbesi a colpo d’occhio che un 
valente artista disegnò, ed un pittore inesperto di 
prospettiva colori quell’architettura. Or sapendosi 
elle Andrea del Sarto non poteva essere da altri 
aiutato nella copia che Iacea clandestinamente , co- 
me potremo credere che egli delincasse con tanta 
perfezione quella prospettiva e si malamente la 
dipingesse fino a deviare di mezzo pollice nelle con- 
correnti! Egli la disegnò come la vide nell’ori- 
ginale in cui allora le linee del graffito erano co- 
verte dal corpo de’ colori grassi non ancora dis- 
seccati e diradati dal tempo come più sopra ac- 
cennai; ed affinchè il lettore possa giudicare per se 
stesso della differenza che passa fra il disegno ed il 
colorito nell’architettura del quadro del Reai Museo, 
delincai nella Tav. N. XXXIlI-b il graffio, se non 
clic mi fu impossibile per la picciolezza della mi- 
sura tradurre colla stessa purità le linee incise dalla 
mano di Raffaello. Ma se verrà paragonato questo 
contorno a quello della Tav. N. XXXIII-a com- 
parirà evidente l’aggiustatezza dell’uno c la de- 
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f'ormità dell’altro specialmente ne’profili delle mem- 
brature projettate e nelle sottocornici e collarini 
de’ pilastri (i). 

Dalla esposta osservazione resulta ancora che 
nell’ architettura non fu Giulio Romano che aiutò 
il maestro, poiché architetto eccellente, c pro- 
spettico sommo com’ egli era avrebbe perfetta- 
mente consentito col colore alle linee del graffito : 
Giulio dipinse nel quadro del Leon X, ma 
in altre parti , c gl’ intelligenti riconoscono il suo 
pennello nell’ asta dorata della sedia , nel campa- 
nello di argento, e nelle frange, e additano il me- 
desimo fare nella sua famosa tavola detta della 
Madonna della gatta collocata nella stessa sala : in 
essa il pavimento di marmo, la panicrina con gli 
utensili del lavoro, la culla ed i suoi vaghi orna- 
menti son delineati con tale intelligenza prospettica 
e colorati con tanta maestria e finezza di tocco, che 
niun altro discepolo dell’ Urbinate tranne Giovanni 


(l) Feci adattare alla cornice del quadro un telarino retieelato con filo bianco 
incerato per guida fedele de' disegnatori , diridendo io «edici parti eguali la larghetta 
della tavola , e l’ alte*** ne’ corr «fondenti quadrati, come si vede qui accennato • 
comodità di cbi areale modo di riscontrare la ooincidetua o differenza de’ contorni 
nel quadro fiorentino. 
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da Udine avrebbe potuto eseguire gli enunciati 
accessori. Al contrario le maniche delle cotte di 
aulito i cardinali aggiungono pruova in senso in- 
verso alla originalità del quadro del R. Museo; poi- 
ché l 1 esperto conoscitore ravvisa in esse un non so 
che di grigio ne’ tuoni e di meschino nelle pieghe 
ed un fare che non può essere attribuito ad An- 
drea che fu sempre nobile largo e leggiero nelle 
pieghe delle vesti. 

Rimane a farsi parola delle carnagioni e spe- 
cialmente de’ volti ne’ quali consistono le maggiori 
difficoltà delle copie per le anzidette ragioni, ma le 
parole non giungono come accennai ad esprimere la 
differenza de’ tratti nascenti dalla configurazione 
delle ossa, dalle pieghe o rilievi che la pingue- 
dine o la secchezza o il movimento de’ muscoli 
danno alla pelle a seconda de’ rispettivi caratteri 
delle teste : quindi ritorneremo allo intaglio del 
ritratto del Cardinal Giulio per avere una qual- 
che idea dell’ incomparabile vivezza dell’ origi- 
nale specialmente nell’energia della bocca e nell’ 
espressione degli occhi. I leggieri peli de’ mustacchi 
e della sua barba , il graduale abbassamento del 
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lume nella faccia dalla Tronic fino al mento ser- 
bante l’unità dalla massa chiara, e le minute in- 
flessioni che in questa testa si veggono non furono 
indicate finora in nessuna delle tante copie del qua- 
dro fiorentino. Il lettore comprende bene che senza 
la scorta dell’ originale il disegnatore non avrebbe 
potuto ideare non che rappresentare si vive espres- 
sioni, c nella supposizione che il quadro del II. 
Museo sia la copia, comprende benissimo elle An- 
drea del Sarto non avrebbe potuto e potendo non 
avrebbe voluto inventare ciò che non vedeva nel 
dipinto che impreso aveva a contraffare. 

Finirò di accennare le particolarità di questo 
stupendo quadro indicando alcuni capelli bianchi 
che si veggono nella testa del cardinale de Rossi al 
di sopra dell’orecchio non già ciocche di capelli che 
incominciano a divenir grigi, ma isolati, bianchi e po- 
chissimi, da’ quali prenderò occasione di notare in 
quanto a finezza di pennello e opportunità di tocco (1) 

(t) L&ùtc nella Quadreria del Principe di Ottaiano, fra gli altri ritratti della 
casa Medici, una bella copia del Leon X dipinta sopra tela nella grandezza dell’ 
originale, riportata ne’ cataloghi del dura di Miranda come opera di Carlo Dolce- 
Il gentilissimo proprietario aderì cortesemente alla mia preghiera di farla traspor- 
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die al Sanzio fu concesso più che ad ogni altro 
dare a’ suoi dipinti finitissime particolarità al pari de’ 
più diligenti maestri fiamminghi si ne’lumi , che nelle 
ombre, senza disturbare le masse de’chiari c degli oscu- 
ri, in guisa che veduti da vicino sembrano veri, e da 
lunge invece di sminuire d’clfetto come avviene alle 
opere di finissimo pennello acquistano forza maggio- 
re e rilievo: questa sola particolarità splendentissima 
nel nostro quadro bastar dovrebbe a mostrare l’ope- 
ra di lla mano e del genio di quell’ avventuroso che 
unico fu a dare esempi di somma Unitezza congiunta 
a portentosa illusione. Ma a malgrado di tanta evi- 
denza tale è la forza della prevenzione che gl’ inge- 
gni più esperti ne restarono affascinati. Il cav. Vi- 


tare al R. M lineo, ove invitai ad oasi varia meco nel paragone l'egregio Professore 
«Iella scuola di pittura sig. C am ill o Guerra , il «piale vi r Sconobbe il lare pretta 
di altro quadro grande del Dott e da lui veduto in Roma. Il pregio di questa copia 
non è smentito dal confronto, sebbene rimanga indietro alla debita disitanzu dall’ori- 
ginale. Kssa è notabilmente cresi iuta nelle ombre ni ha il campo in tutto nero , ma 
i suoi panni rossi «m conservati più vividi di quelli del dipinto Farnesiatio ed in 
quanto alle parti pare che sia tratta da questo e non dal quadro fiorentino, poiché 
nou ha le dillérenae che le copie di quello dimostrano , c sopratutto ha meglio 
sviluppate le inilessioni delle carnosità , e nella testa del cardinale Giulio vi si 
scorgono , come nella tavola del R. Musco , i leggeri peli de' amataci hi e della barba 
nascente. 
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car pittore francese , forse il maggiori? conosci- 
tore die siavi slato del fare de’ diversi maestri, 
il quale fu uno de’ commissari preposti a seeglii'- 
re i capolavori che la forza toglieva all' Italia , 
disse a’ suoi allievi in presenza del nostro qua- 
dro (i). Io sapeva di mandare a Parigi il Leon X 
di Raffaello perche Giorgio Vasari vide dipin- 
gere questo che qui veggiamo , ma se avessi po- 
tuto farlo questo avrei scelto perche è più bello. 
E l’esimio artista uno de’ principi della pittura mo- 
derna, il coimnendator Benvenuti , destinato poi a 
riprendere quella tavola insieme con altri capola- 
vori stati tolti alla Toscana, recatosi a Napoli or 
sono due anni per suo diporto ed ammirando il 
quadro del Reai Museo diceva ad alcuni artisti di- 
stinti clic lo accompagnavano. Il Leon X che si 
conserva m Firenze è non v' ha dubbio V originale 
di Raffaello, come ne assicura il Vasari, ma se 
io dovessi scegliere per lo studio de' pittori j) re- 
fe ri rei questo. E molto prima il Bellori dicendo 
presso a poco lo stesso cosi si espresse. 


(i) Egli fu direttore della R. Accademia delle Belle Arti in Napoli ne’ primi anni 
del decennio* 
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Questo quadro con tulli gh altri che appar- 
tenevano al duca di Parma fu trasportato a Na- 
poli dove con particolare industria lo vidi tre 
anni fa , e tornai a rivederlo due volle : sicché 
posso asserire che questa è una delle più stupende 
pitture che io abbia veduto e par fatta da sei 
mesi addietro e non più. Io ho fresco alla me- 
moria P originale di Raffaello che rividi non sono 
molti anni e dico che occultando i nomi degli 
autori, molli anco intendenti prenderebbero , se 
fosse data loro hi scelta, piuttosto la copia che 
l’originale il quale di presente è alquanto anne- 
grilo si ne’ panni che nelle carni e la copia oltre 
alla freschezza c più pastosa e morbida nelle 
carni e ne’ panni. Anche, il Richardson scrisse 
che vi è chi pretende dar la mano dritta alla 
copia nui jrer giudicarne bene converrebbe veder 
V uno accanto alP altro, llgli non per tardo stima 
più P originale , pur tuttavia dubita di essere in- 
gannato dalla prevenzione a favore del nome di 
Raffaello. 

I più valenti artisti c conoscitori nel giudicare 
cosi della originalità fra i due quadri si attennero 
adunque non meno che gl’ inesperti al racconto del 
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Vasari dimenticando che in siffatti giudi zj biso- 
gna chiamare a consiglio gli occhi , e non le 
orecchie', ma se questo precetto veramente magi- 
strale fu obbliato nel caso presente , fino da colui che 

10 dettò , non mancano alla tavola del Leon X del 
Reai Museo altre testimonianze della sua origina- 
lità , le quali son maggiori di ogni prevenzione 
contraria , intendo dire de 'pentimenti che in essa 
si scorgono : poiché ognuno sarà persuaso che un 
valentissimo artista qual era Andrea del Sarto , co- 
piando un dipinto perfezionato , non poteva incor- 
rere in pentimenti i quali erano possibili e sono 
visibilissimi nel dipinto originale. In esso si ravvisa 
che sulla mozzetta del Cardinal Giulio fu inoltrato 

11 colore del campo per ristringere la spalla scor- 
gendosi al di sotto il rosso della stoffa. Cosi sotto 
al mento del papa è visibile il primo colore cover- 
to dal pentimento con restrizione pari alla gros- 
sezza di uno scudo , e per tacere della manica del 
camice che dove posa sul tavolino fu alquanto dimi- 
nuita , accennerò che nel suo pollice della mano 
destra si veggono tre pentimenti, e che le dita 
dell’altra mano furono alcun poco slungate nel- 
restremità. La testa del Cardinal de Rossi ino- 



46 VOL. XIII. TAV. XXXII a XXXIV. 


stra visibilissimo l’ abbassamento del cranio quasi 
di un mezzo pollice c le sue mani si veggono in- 
grandite oltre i primitivi contorni : ma i penti- 
menti più notabili sono quelli che si scoprono nel 
libro aperto il quale in origine era men grande e 
lu slungato perchè meglio vi posasse su la mano 
del pontefice senza poi correggere 1 * andamento de’ 
versi c le miniature delle pagine ; ed una delle 
fettucce destinate a segnare le carte la quale prima 
scendeva in linea uniforme al contorno del cam- 
panello fu variata per togliere quel paralellismo e 
deviata con serpeggiamento che la termina in altra 
parte lontana dal campanello : ed in questo penti- 
mento son restati scoverli due piccioli anelletti 
d’oro de’ quali non si comprende ora la ragione 
nè l’uso. 

Riepilogando : abbiamo osservato che i mae- 
stri e le ragioni dell'arte ci dicono non esser con- 
cesso ad un pittore imitare si bene uu quadro di 
altra mano da non potersi distinguere l’originale 
dalla copia : ora aggiungerò che trattandosi di ri- 
tratti non è dato nemmeno all’artista medesimo che 
abbia dipinto un volto dal vivo di copiare la pro- 
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pria opera colla stessa forza di espressione, e questa 
cosa è asserita ed è [trovata per esperienza dai 
pittori i più valenti i quali non senza pena veg- 
gono non poter giunger mai a riportare ne’ loro 
grandi quadri la vivezza delle teste che ritrassero 
dai personaggi tenuti a modello. Abbiamo pure ve- 
duto col fatto le differenze esistenti fra le due ta- 
vole; e che il dipinto del Reai Museo sia l’origi- 
nale, e la copia di Andrea quello dell' Imperiale e 
Reai Palazzo Pitti resulta storicamente dalle ano- 
malie del racconto del Vasari , e fra le altre molte 
cose dal non potersi ammettere che Ottaviano de' 
Medici, uomo probo e prudente abbia osato fal- 
sificare un oggetto e disobbedire ad un preciso co- 
mando del severo papa , viemaggiormente nel tem- 
po in cui la cortesia del dono di quel quadro dar 
poteva alla lega Medicea il potente aiuto del duca 
Federigo. Finalmente abbiamo veduto che la ori- 
ginalità del quadro Farnesiano risplende lucida- 
mente nelle particolarità delle quali manca quello 
del Palazzo Pitti poiché, ripeto, i dettagli possono 
essere obbliati , ma non aggiunti da un pittore che 
copia, e sovrattutto è autenticata dalle mutazioni 
che si veggono nel quadro del Reai Museo. 
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Nel rendere di pubblica ragione queste* osser- 
vazioni dichiaro che esse , comunque sembrar mi 
possano valutabili, non raggiungono di gran lunga 
nell’ animo mio l’ importanza del soggetto , c le 
diflìcollà di una questione restata indecisa si , ma 
che da tre secoli piega a favore dell’opinione con- 
traria : e se non mi astengo dal pubblicarle è perchè 
mi stringe l’obbligo d’inserire la descrizione di quel 
classico dipinto ormai troppo ritardata nella edi- 
zione del lleal Museo. E poiché debbo farlo e non 
posso sottrarmi ad un altro dovere il quale è co- 
mune ad ognuno che scrive, di dire cioè quello che 
si sente con persuasione di coscienza, spero almeno 
non andare incontro al biasimo de’ miei concitta- 
dini sembrandomi che si mostrerebbero avversi alla 
gloria delle arti patrie coloro che nati sull’ Arno 
anteponessero all’opera di un pittore liorentino por- 
tentosa tanto che meritò essere qualificata come 
sovrumana, quella doll’£7/TÌ>/«a/e , di cui la Imp. e II. 
Galleria già vanta altro capo lavoro certissimo e 
non meno famigerato (t). 

Quindi persuaso che in ciò il guadagno sia 
molto maggiore della perdita , mi stimerò doppia- 

(i) La Madonna della Seggiola. 
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mente avventuroso so questi miei pochi cenni sti- 
moleranno qualcuno de’ chiari ingegni napoletani 
a provare in dimostrazioni meglio ordinale che il 
J.eon X ammirato nel Reai Museo è di mano di 
Raffaello. 

intento OCtcet/tnt. 
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Y<iT4 A. indicata alla. pag. .io. 


(A) Lo «viluppo maggiore dcirin£rgno è operato ne' pittori quando cercano 
con ardore di progredire nell'arte e di nutrirai di buoni esempi nell’età loro 
giovanile. Ru fiorilo si recò a Firenze la prima volta nell’ anno i5o5, il vnti esimo 
della età (tua per studiair le opere de’ famigerati pittori dimoiami in quella città. 
Andrea del Sarto contava allora i5 anni -- Michelangelo li, narrati vq — Fra Bar- 
tolomeo 54 — e Leonardo da Vinci 5i — i quali maestri erano quelli che puti- 
vano influire nel suo mutamento di stile. È noto che si giovò delle opere e demoliti- 
gli del Frate j ma solo Andrea quantunque fosse il più giovane aveva dato esem- 
pi del fare, che ha gli elementi di quello dell' Urbinate ; ed è fuor di dubbio ihe 
il Sanno da Andrea del Sarto , e non questi da quello ebbe il tipo di quel bellissimo 
.itde purgato e vivace die fu poi comune ad amóo i maestri, poiché quando il pittor 
fiorentino scovrì i suoi ail'resihi del chiostro dell' Annunziala , non aveva veduta 
nessuna opeia di RaJJaello : al contrario egli quando Uxiò il Finturiuhio a 
.Siena e giunte in Firenze , Andrea aveva già formato il suo alile come ho detto, 
ben anche nella pratica dell’ affresco , ed eia celebrato tome eccellente pittore. Vero 
è che la lama tacendo di lui suona diversamente e narra che da Michelangelo e da 
Leonardo , e specialmente da’ celebri cartoni della guerra di Fisa egli attinse il 
fare che poto appresso lo immollalo nelle camere Vaticane. Ma la rinomanza r 
l’età maggiore de’due precedenti acci editò per avventura tale opinione; poiché è 
cosa dubbia se giungesse a vedere gl' indicati cartoni; ed è certo che a quell'epoca 
il Sonar roti aveva poro dipinto , e soltanto ad olio. Per altro è da credersi che 
l’ape perugina libasse l’ opere loro come succhiò l' espressione del Malaccio e le bel- 
lezze delle stupende poi le del C /liberti , aiwi la Madomta delta la bella giardiniera 
olezza indubitatamente de' fiori di Leonanlo, ma c pur vero che nelle prime camere 
Vaticane l'attento osservatore rinviene non la maniera di lui nè del Ronarroti , 
nè di altri, tranne un sentore di quella del Frate, bensì vi scopre oltre al latte 
del Rsrugino di cui non era»! allora del tutto divezzato, gli clementi del fare die ha 
dato il vunto alle opere di Andrea di trarre in errore i più esperti conoscitori 
dell’ arie; fra i quali Mengs attribuì a Raffaello la $. Agucae del Duomo di Pisa, 
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ed altri opinarono lo stesso del S. Pietro, della S. Caterina, c del S. Giovanni 
predicante. 

In tempo posteriore i biografi dissero con somigliante abbaglio cito Raffaello 
{tassò alla sua grande maniera dopo aver veduta la Cappella Sistina : il quale errore 
ripetuto da tutti senza esame è ora generalmente creduto: ed é fuor di dubbio che 
le Sibille ed il Profeta del tempio della Pace e di S. Agostino, opere p<u> tenori 
alla Sistina mostrano evidentemente e quasi direi con ostentazione il Michelan- 
giolesco sicché sembrano giustificare in quahhe modo il divulgato errore; ma os- 
servando le ultime opere del Sanzio chi non vede che stimolato dalle strepitose 
acclamazioni , suscitate da meravigliosi dipinti di quella Cappella, volle egli nel 
Profeta e nelle Sibille , non cambiare il suo stile , ma far vedere che se avesse 
voluto avrebbe potuto fare in quel modo? — Infatti la Galatea della Farnesina , 
il S. Pietro in carcere e la Trasfigurazione nuli» contengono di Michelangiolesco. 
Queste opere eccellenti non appartengono più a nessuna maniera , poiché per ma- 
mera dobbiamo intendere quella deviazione che i pittori ebbero nel ritrarre 
il bello della natura a seconda del proprio intendimento , dalla quale deviazione 
appunto si distinguono i differenti maestri. Che se ognuno avesse espresso il bello 
tale quale lo mostra natura ne' Veri oggetti, Michelangelo , Tiziano , il Correg- 
gio avrebbero dipinto nel modo medesimo , ma essi ai scostarono dalla verità in 
quella parte che appunto forma la loro respettiva maniera. Intendo dire con ciò che 
la cosi detta ultima maniera di Raffaello consiste nell' aver egli ritenuto il bello 
de'grandi artisti veduti in Firenze spogliato dì ogni maniera o dirò pure liberan- 
dosi del compasso che sembra dominare nelle sue precedenti opere. Dalie quali 
rose sia lecito dedurre che egli mirò per avventura a quel punto di perfezione fin 
da quando si accorse che Andrea del Sarto crasi già incaminato verso lo scopo 
medesimo. Ed a questo proposito diasi che copiando egli il Leon X del Sanzio imi- 
tava le perfezioni delle quali aveva gli elementi in se stesso ; poiché i suoi dipinti 
nulla annunziano della maniera di Leonardo , del Bonarrvti , del Frate , quantun- 
que cresciuto fosse in mezzo ad essi, ed il primo fosse a mostrare come possa il 
pittore giovarsi de’grandi modelli senza ritenere le maniere de’ respettivi maestri , 
r forse per questo fu appellato Andrea senza errori poiché le maniere da errori 
provengono, e semenze sono di errori. Ma quale si fosse il precoce ingegno di 
lui che tutto ebbe fuor che le grandi occasioni per volare sovra ogni altro ben lo 
vedeva Michelangelo, e lo accennò con un motto quando disse a Raffaello — Se 
fosse in Roma quell' otmcciuolo ci farebbe sudare le tempia. 


Digitized by Google 



VOL. XIII. TAV. XXXV. 


1 


Antico dipinto di Stadia. — Intonaco palmi sette 
ed un quarto lungo , palmi quattro ed un 
quarto allo. 


La pittura delle pareti era certamente parte non 
ultima della bellezza e magnificenza di che rispon- 
devano le greche c romane abitazioni. Le vetuste 
città fra noi disotterrate ci han fatto scorgere ad 
evidenza l’ amore clic i nostri antichi portavano a 
questa specie di decorazione; giacché, sia qua- 
lunque la casa , qualunque il luogo di essa , presso 
che mai non trovasi senza una qualche dipintura. 
Se il povero non poteva adeguare in tal maniera 
d’ ornamento il lusso del ricco , pur nondimeno con 
qualche tinta di un sol colore copriva sempremai 
la bianchezza del muro , dalla quale sembra che 
generalmente gli abitatori di quelle magioni abbor- 
rissero. Ed è pur degno di nota che ne’ palagi degli 
opulenti non un bugigattolo troveresti , per quanto 
basso ed ignobile , che fosse estraneo rimaso alla 
mano del dipintore. 
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Non è tacile stabilire le varie guise di tali 
pitturo. Dalle più semplici alle meglio istoriale 
quante e quali svariatissime gradazioni! Talora i 
dipintori copiavano i mosaicisti, siccome questi da 
quelli. Ed appunto una specie di musaico in pit- 
tura è il dipinto intonaco di cui la presente Ta- 
vola offre il disegno, e clic, trovato in Gragnano 
in una scavazione fattavi il 26 febbraio 1 7 Se ) , or 
decora nel Reai Museo degli antichi dipinti la 
prima stanza a sinistra. 

Ornava esso una stanza ove due altre pa- 
reti erano al modo stesso dipinte. Vivaci ancora 
ed intatti ne sono i colori , come quelli di 
tutte le vetuste pitture involate alla malvagia 
azione dell’ aria , dell’ umido , delle intemperie 
ne’ loro discoperti siti e nel Borbonico Museo 
ridotte a salvamento. Ma ciò che merita mag- 
giore attenzione è l’ ingegnoso artifizio del lavo- 
ro , piuttosto singolare che nuovo. Le liDee che 
lo compongono , intersecandosi Ira loro ad angoli 
retti , formano tanti quadrati che ne’ vertici si 
riuniscono con picciole borchie adorne di rosette 
o con fiori. Sul bianco fondo dello stucco è con- 
dotta la dipintura. Le linee son verdi; gli orli di 
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lutto le cornici delle riquadrature fatti a merletti 
sou rossi ; i bastoncini di mezzo co’ loro ornamenti 
son verdi; i fiori e le borchie di color turchino; 
svariati gli altri colori della rimanente composizio- 
ne. Sommano ad una quarantina , in sette ordini 
orizzontalmente disposti , i quadratini , tra interi 
e spezzati, ciascun de’ quali rappresenta come un 
grazioso quadretto. Da’ quattro angoli di ognuno 
di essi pendono i fiori medesimi ; ma immagini 
raramente ripetute ne adornano il mezzo con tanto 
di eleganza ed armonia che gli è una maraviglia 
a vedersi. Qua ricorrono uccelli , là fiori ; dove 
soli raggianti , dove Amorini e Geni in atteggia- 
mento diverso; quando alcuna Baccante, e quando 
Ninfe con in mano emblemi d’ ogni maniera. Non 
mancano infine piccioli e tondi mcdaglioncini, en- 
tro a’ quali stanno delineate svariatissime cose , ma 
dall’ età consumate. In somma pare che non po- 
tevasi con più di gentilezza c perizia unire la va- 
rietà colla simmetria per produrre uno de’ più 
leggiadri dipinti a mosaico che il pennello antico 
abbia saputo creare. 

Gli Accademici Ercolanesi nella tav. 55 del 
IV tomo delle pitture hanno minutamente descrit- 
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to questa parete, ad uno ad uno significandone i 
tondini , gli ornamenti , le riquadrature. 

fbalJaefe filtratore. 
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Attrice. — slffresco pompe) ano. 


I limiti assegnali alla descrizione de’ monumenti 
compresi in questa opera non ci permettono di 
entrar nella disamina dell’epoca, in cui le donne 
cominciarono a far parte del teatro comico de’ 
Greci e de’ Romani; acccnniam solo di passaggio 
che presso degli uni e degli altri i mimi , al dir 
di l’olluce e di Ateneo (i), si rappreseli tavan da 
donne, e Plinio ne ricorda (u) la longeva Luc- 
ceia che recitò cento anni sulla scena , e la em- 
boliaria Galeria Copiola menata giovinetta ancora 
sul teatro da M. Pomponio edile della plebe, es- 
sendo consoli Cajo Mario e Gneo Carbone , e che 
ne’ giuochi celebrati per la salute dell’ lmperadore 
Augusto comparve di centoquattro anni sulla sce- 
na , sotto il consolalo di C. Poppco , e Quinto 

(t) IV. 174. Ateneo 11. 8. 

(2) Lucceia mima centum tinnii in scena prununfiavit. Galeria Copiala em- 
boltaria reducta est in scenam , C . Poppar» , Q. Salpino cosa ludi a prò salute 
Divi Augusti cotti la annuiti ccnteaimum quartum a gens : quae produrla fuit ti- 
rocinio a hf. Rimpatrio Ardili plebi a: C. Mario, Cn, Carbone consti hbus , ante 
anno.* nona gitila unum . Lib. VII cap. 48. 



a 


Y()L. XIII. TAV. XXXVI. 


Sulpizio. Degenerato il gusto dell’ antica commedia 
1’ emboliarie che recitavan solamente negl’ inter- 
mezzi , occuparono interamente il teatro , e non 
tardò molto che la massima parte delle attrici di 
mano in mano si rendessero celebri più per dis- 
solutezza e per prepotenza , che per raffinamento 
di arte. 

Una di quelle celebri attrici par che debba 
riconoscersi in questo bello affresco pompeiano 
dipinto su campo rosso in una piccola parete della 
casa cosi detta de' capitelli colorati. Vestita nc- 
gligcntcmcute di sotti! tunicopallio color paonaz- 
zo , clic le lascia scoverta la parte sinistra del 
petto con tutto il corrispondente omero , siede la 
nostra attrice su magnifica sedia munita di soffice 
cuscino , c conformata a grande spalliera semicir- 
colare propria de’ personaggi nobili ed agiati. Essa 
puntella il gomito manco contro la spalliera stes- 
sa , ed accenna nella maschera che colla destra 
poggia sulla cascia di questo lato. I suoi bei ca- 
pelli sono discinti : un picciol nastro gli assesta 
sul capo e gli lascia fluttuanti cader sugli omeri. 
A quella porzione che comparisce de’ piedi sem- 
bra calzata di socco proprio degli attori comici , 
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appartenendo a’ tragici il coturno. L’espressione 
con che riguarda nella maschera è resa con am- 
mirevole verità. Essa la considera con tanta at- 
tenzione che diresti la sua bocca si atteggia come 
quella della maschera , il che suole accadere a 
tutti i comici quando nella lettura si compcne- 
trano della parte che debbono rappresentare , 
seppur non voglia dirsi eh’ essa guardando nella 
maschera stia ripassando la parte che dovrà re- 
citare sulla scena , e forse ancora che mediti 
studiando gli atteggiamenti convenevoli all’indole 
ed all’ aria del volto di quella maschera islessa. 

La figura è molto ben composta , e la contrap- 
posizione del braccio sinistro ritratto c puntel- 
lato alla sedia con 1’ altro che si distende a reg- 
ger la maschera sulla coscia produce un gratis- 
simo effetto senza esser menomamente forzato. Con 
molta sveltezza e ben intesa prospettiva è dipinta 
la sedia col cuscino rarissima a comparire in altri 
monumenti , se ir eccettui le due consimili , sfor- 
nite però di cuscino, delle Muse Clio ed Urania 
pubblicate nel secondo tomo delle pitture erco- 
lanesi, e la sedia dell’ Agrippina di Germanico del 
Museo Capitolino simile affatto anche nel cuscino 


4 


VOL. XIII. TAV. XXXVI. 


alla sedia della nostra attrice. Ed è per l’esistenza 
del marino Capitolino , che a noi non sembra che 
tali sedie possan corrispondere come fu sospettato 
alla lecticula luctibraloria di cui fa menzione Sue- 
tonio nella vita di Augusto, e che da Torrenzio si 
spiega per sedia di riposo e da studio; dappoiché 
non sembra verosimile che una donna tanto illu- 
stre quanto Agrippina, fosse stata espressa sedente 
a prender riposo col braccio dritto rivolto ed ap- 
poggiato alla spalliera di una sedia , che si usava 
|mt comodamente studiare. 


Yjtovam/xiUMa binati. 
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Achille. — Dipinto pompeiano. 


EDF.si in questo dipinto non ha guari scoperto 
in Pompei , un giovine eroe di bello c feroce 
aspetto sedere e suonar lu lira. E vestito di una 
sola ef nitide paonazza picciolo mantello di cui si 
veggon per lo più vestiti gli croi nell’ antica ico- 
nografìa. Il trono aureo strato di porpora, il sup- 
pedaneo anche di oro su cui appoggia i piedi ce 
lo dimostrano eroe e di regia stirpe. Sono davanti 
di esso ad un sasso quadrato appoggiati il suo scudo 
e il suo brando, e su questo medesimo sasso si vede 
in dimessa attitudine sedere una giovine donna , 
che legge in una tavoletta o papiro che sia forse 
le parole o le note del canto che P eroe spasa al 
suono della cetra. Altra donna sta vicino ad essa 
in attitudine di farla attenta a quegli accordi mu- 
sicali. Alla spalliera del trono ove siede 1’ Eroe' 
si appoggia un giovine guerriero con la spada ad 
armacollo ed una piccola efallide verdastra , come 
attento ad ascoltare quei suoni. La scena di questa 
azione è una tenda paonazza chiara. 
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Il libro IX dell’Iliade ha somministrato al 
pittor pompeiano il subictto di questo dipinto , il 
quale rappresenta Achille nella sua tenda neghit- 
toso e restio di guerra ingannando 1’ ozio dei giorni 
inoperosi con le dolcezze del suono e del canto. E 
ravviseremo nell’eroe seduto e suonante la lira il 
Pelide , in quello stante in piedi appoggiato alla 
spalliera del trono Patroclo, e nelle due giovinette 
Diomedca di Lesbo schiava favorita di Achille , ed 
Ili di Stiro cara e diletta a Patroclo. Cerchiamo ora 
di illustrare con i versi di Omero questo dipinto e 
trovar in essi le ragioni di questa nostra congettura. 

Quando Agamennone stretto dai pericoli della 
guerra inchinò P animo altiero alla necessità di 
mandare Fenice, Aiace ed Ulisse ad implorare 
il soccorso di Achille , cosi canta Omero che lo tro- 
varono nelle sue tende 

Alle tende venuti od alle navi 
De* Mirmidoni , ritrovar V eroe 
Che ricreava con ]a cetra il core; 

Su questa degli eroi le gloriose 
Gesta cantando raddolcia le cure : 

Solo a rincontro gli sedea Patroclo 
Aspettando la fin del bellicoso 
Canto in silenzio riverente. 
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Quindi dopo clic i messaggeri, avendo indarno cer- 
cato di piegare l’ animo indurito nell’ira di Achille, 
fonino accomiatati , restò il veglio Fenice a cui 
Achille diè ospitalità nelle sue tende, e finalmente 

Nel chiuso fonilo della tenda ei pure 
Ritinmi il Peiidc ed al suo fianco 
Lesbia fanciulla di Forbanle figlia 
Si corcò la gentil Diomedea. 

Dormì Patroclo in altra parte e a lato 
Ili gli giacque un' elegante schiava 
Che il Peiidc domigli il dì che l'alta 
Sciro egli prese d* Enieo ciltade. 

Ed ecco come il pittore che intendeva in questa 
istoria rappresentare 1’ ozio di Achille ha messo 
nel primo piano del suo dipinto i due eroi com- 
pagni indivisibili , e nel secondo piano le due don- 
zelle a loro più dilette, le quali sono come in 
disparte intente ai concenti dell’Eroe. Il volto di 
Achille di questa pittura è molto simile a quello 
espresso nell’ altra pittura da noi precedentemente 
pubblicata, in cui è rappresentato questo medesimo 
eroe quando Ulisse lo riconosce fra le fanciulle 
di Sciro. 
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Tei.kfo allattato da una Cerva. — Quadro rin- 
venuto in Ercolano alto palmi otto ed once 
cinque, largo palmi sette (1). 

Una delle più belle pitture tratte dalle scava- 
zioni Ercolancsi è incontrastabilmente il Telefo, 
sia che tu guardi alla freschezza ed all’ accordo dei 
colori ; sia che il numero ne consideri delle figure 
grandi quasi al vero , o la espressione maravigliosa , 
che loro fu data. I quali pregi , se attenderai al 
raro c difficile argomento rappresentatovi , mille 
tanti più crescere si troveranno ; poiché , de’ tre 
personaggi in fuori , per tutto il resto i chiaris- 
simi Accademici, che primi un cento anni or fa 
ne parlarono, il dissero di oscurissimo significato, 
e si fecero molte conghietture a proporre fra so 
pugnanti , e poco intorno all’ arte dimorando- 
si , quel punto centrale disconobbero , di che 
se non c’ inganniamo , uom partendo, il tutto 
riceve facilissima spiegazione. Al che volendosi da 
noi , come si potrà il meglio , supplire , dopo che 


(i) Questo b un estratto di una lunga memoria letta dall’Autore alla Reale 
Accademia Èrcoli ncse e che sarà inserita ne' suoi atti. 
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ne’ passati volumi pubblicammo giusta il solito in 
una stampa a soli contorni questo singoiar monu- 
mento, ora in grazia della preziosità sua due altre 
tavole ne diamo , dove la favolosa avventura met- 
tesi in mostra in dimensioni più grandi delle im- 
presse e che meglio il carattere conservano e le 
adomrzze dell’arte. Eccoci dunque di bel nuovo 
nell’ ima valle di Tegea. Il fanciullo , cui la cerva 
porge con amorosa tenerezza la poppa , e fan com- 
pagnia un bone ed un’aquila, son cose da destare 
l’ammirazione in Ercole che , venuto in questi luo- 
ghi per fare guerra a’ Laconi (i), ad esso fortuita- 
mente si abbatte, ed attonito lo contempla, as- 
coltando dalla giovane alata discesa sulle nuvole, 
esser colui il figliuolo partoritogli da Auge. La 
quale per sottrarlo all’ira di Aleo suo padre, 
nel bosco ascoselo di Minerva poco da Tegea lon- 
tano. Di che sorveuuta orribile carestia al paese, 
l’ interrogato oracolo rispondeva celarne la funesta 
cagione il luco alla diva dagli occhi azzurri con- 
secrato. Però Aleo, dopo fattolo ricercare ne’ più 

(i) Qur>to particolare importantissimo a dar ragione del perché Ercole si trovi 
insieme con Telefo , non venne affatto notato da' primi che pubblicarono questa 
pittura. 
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segreti recessi , quel fanciullo vi trovò ; e disco- 
perta cosi la colpa della disonesta sua figlia questa 
vendette come schiava fuori patria , e quello espose 
al furore delle belve sul monte Partenio , dove 
una cerva del latte suo nudrillo amorosamente 
per volere della Buona Fortuna. E questa per 
punto nella nostra pittura veggiamo con dispie- 
gate ali e cinta d’ ulivo recarsi in mano le spi- 
ghe qual dispensiera di pace e di abbondanza , 
qual guardiana degli uomini e degli dei. Colle 
spighe in fatti comparisce in alcune monete di 
Eumenia e di Tarso, e colla palladia fronda in 
medaglia della giovane Faustina , dove il fanciullo 
adagiatole tra le braccia, e gli altri due che si 
giacciono a terra coll’epigrafe KAAAH TTXH Airil- 
IITOI o se vorrai correggerla , KaXi) Aryu- 

<rrov , LA BUONA FORTUNA DELI? EGITTO , CÌ ob- 
bligano a ravvisarvi la stessa Dea , che qui custo- 
disce e protegge il Tclefo e che potremo eziandio 
appellare Fortuna Primigenia, come quella che 
soccorreva a’ fanciulli fin dal momento che veni- 
vano a luce ; quella che per avviso di Tullio , era 
cosi chiamata a gignendo (1) , da riscontrarla coi 

(0 Di Ugg. n, ii. 
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primigeni semi di Vairone (i), e clic fu annove- 
rata fra i Numi Custodi, per quanto si trae dalla 
iscrizione DIS CVSTODIBVS appostale nelle mo- 
nete argentee di Pertinace (a). Le ale poi ben le si 
addicono, amie a colei che solo nella incostanza è 
costante , c che essendo spettatrice di quanto agli 
uomini ed agli Dei appartiensi dall’empireo alla 
terra il volo , e da questa a quello spesso spesso 
spiegava. Divurn atque hominum quae speclalrix , 
atque fiera eadem es àorninibus , son le parole di 
Plauto (5). Dove non dimenticheremo Plutarco 
dicente , che i Quiriti il simulacro della Fortuna 
senza ali adoravano a documento che , dopo fatto 
il giro del mondo , avevasi alla fin delle fini scelto 
Roma a dimora per non più mai partirsene ( 4 ). 

La donna sedente bella e maestosa della per- 
sona , con dappresso un canestro , che ogni gene- 
razione di frutta ricolmano, è Tegea, la contrada 
dell’Arcadia dove segui la salvazione maravigliosa 
di Telefo. Di clic indubitato argomento ci appresta 


(1) De R. R. I, 40. 

(a) VailUnt JV. Il , p. 1^5. 

( 3 ) Mere. V f ai. 

(4) Plutarco de fori. Ilom. Tom. II , p. 517. 
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la donna elio nella stessa postura comparisce nelle 
monete con l’epigrafe TErEATAN, e col Telefo 
dalla cerva allattato. In tal maniera idoleggiavano 
i Gì •eci le città e le regioni , e parecchi esempi 
ne forniscono le sole pitture di Filostrato in cui 
come donne son rappresentate Calidone , e Cen- 
cree; la Tessaglia, e la Lidia (i). Aggiungi la tosta 
in profilo improntata nelle monete Elee coll’Epi- 
grafe OATMITIA , la quale indicava il luogo dove 
celebravausi i famigerati olimpici giuochi , e non già 
il comune degli Olimpi , che non sussisteva ( 2 ). 
Aggiungi il quadro in cui Aglaofonte aveva dipinto 
Alcibiade fra le braccia di Nomea (3), l’altro di 
Nieia dove quella compariva sedente sopra un bone 
con palma in mano (4) , ed il famigeratissimo vaso 
d’ Archemoro da me illustrato , dove la stessa città 
comparisce sedente colla iscrizione NEMEA (5). Con 
queste iscrizioni si facevano chiare le figure , che 

(1) Filostrato 9, iti. 

( 2 ) Vedi StaDliope Olympia extr. 

(5) Ateneo XII, p. 53*. 

(*) Plinio Lib. XXXV, c. 4* Divus Augurtus in Curia, tjuetrn in Comitio 
conttcravit , tluas tabular impresti! partati. Nemaam sedenttm rupia lénntm , 
palmtgrram ipxarn , udstante cutn bacalo sena , cujus supra caput tabula bi^aa 
({open del. 

(5) Nell'ottavo tomo degli Annali Civili png. t5i. 
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oscurissime per altro sarebbono state e cosi fece 
Adriano imperatore nella superba villa di Tivoli, di 
cui ammiransi anche oggidì le ruinc. Dove in poche 
miglia di spazio ragunando che che di più bello 
fosse a vedere in tutta la terra , qui entrato sa- 
resti nel Liceo, e nell’Accademia, là nel Pireo 
dal sacro fuoco , più innanzi nel Pecile a passeg- 
giar cogli Stoici, poi a dritta volgendo ti avresti 
trovato dinanzi il Canopo dell’ Egitto , a manca il 
Laberinto di Creta , a fronte la Tempo amenissi- 
ma della Tessaglia , a tergo i Campi del pianto 
e la bocca del Tartaro orribilmente profondo , e 
per tutto epigrafi di buona lettera, che ciascun 
luogo annunziavano al passeggierò. 

La dignità e la compostezza nella posa di 
questa figura le conciliano un decoro , di che 
lo sguardo dello spettatore non è mai abbastan- 
za satollo. Le chiome che diresti con Apuleio bi- 
partite sulla fronte parili separato, son coronate 
di rose. Spiccante fra gli altri personaggi per ele- 
vata statura , essa ci ricorda di Elena parago- 
nata dal siracusano buccolico a cipresso gran- 
deggiante fra tutti gli alberi di delizioso giardino. 
E ci rammenta eziandio la robustezza delle donne 
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Tegeatichc , che ben chiameresti le Amazoni dell’Ar- 
cadia , per avere assicurata a’mariti una vittoria rima- 
sa ostinatamente indecisa , combattendo esse mede- 
sime co’Lacedemoni e facendone prigioniero il duce 
Cardio. La fronte poi , le guance , la bocca , il naso , 
il collo , le braccia , per fin le dita , lunghe acconce 
sfusate , in somma tutte le membra , ben potreb- 
bono riscontrarsi con quanto Latini e Greci ne scris- 
sero, allorché ne assegnavano i caratteri perchè 
più vaghe riuscissero a metterle insieme nel piu 
squisito ideale. E questa bellezza specialmente ri- 
fulge nella parte dove può dirsi che abbiasi la 
propria sede , nella parte di tutte la più preziosa , 
e che in bella figura è di tutta la più bella , negli 
occhi. I quali sono grandi come quelli della Giu- 
none di Omero, come quelli che gli antichi cele- 
bravano in Elena , in Aspasia , in Pantia , ed in 
Laide. Appoggiatasi al fianco di un monte, che la 
cinge al di dietro, ed atteggiata di maestoso e sicuro 
dominio , costei par che poco attenda a ciò che 
intorno le accade, e gli occhi spinge in lontananza, 
con bel trovato del pittore ad esprimere come 
ella vegli l’ ampiezza de’ luoghi circostanti , di cui 
è centro. Chè situata lontana dal mare, in mezzo 
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a secolari foreste guardava Ladoncea , le pianure 
Emonie, la piccola Orestasio, il borgo Afrodisio 
e l’Ateneo, e Asea e il monte Boreo, e la città di 
Palantio e Filace, e più in là Megalopoli c Man- 
tinea , Licosura e Neda, Figalia e Bassa. Ed a mag- 
giore distanza cingevasi di lunghe catene di monti , 
fra’ quali rinomatissimi furono il Liceo celebrato pel 
tempio di Giove, ed il bosco Clconeo , temuto a 
chicchessia duellò Alcide non ebbevi ucciso il tre- 
mendo re delle fiere. Il perchè simboli geografici 
diremo eziandio l’aquila ed il bone che in questo 
quadro veggiamo starsi mansueti intorno alla cerva 
ed al fanciullo , quasi comprendessero esser quello 
nipote a Giove. Così l’aquila di Leocra in rapir Ga- 
nimede , leggiermente artigliandolo per su la ve- 
ste , ne risparmiava in tal modo le carni da mo- 
strar di sentire dii mai si fosse quella preda , ed a 
chi la recasse. Ma perchè mai cingono a questa don- 
na bellissimi fiori la chioma , e perchè dappresso le 
vedi un cauestro di ogni generazione di frutta ricol- 
mo? Lo intenderemo ricordandoci essere l’Arcadia 
divisa in più parti fra loro diverse per la qualità del 
suolo. La (piale adombrata venne mitologicamente 
dicendosi: tre figli essere nati ad Arcade , che erano 
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Aitane , Elato ed Afidante, di cui il primo rap- 
presentava la parte occidentale d’ Arcadia dove per 
mancanza d’acqua nè piante vivevano nè bestiami; 
Elato la montuosa di boschi coperta , come Cil- 
lene , al quale perciò fu dato un figliuolo di 
nome Epito , ossia allo ; ed Afidante , il ricco , la 
parte fertilissima che comprendeva propriamente 
Tegea , di qui chiamata retaggio d‘ Sfidante , 
A(p£i5av<ruos xXxpos , da Apollonio di Rodi(i), ir- 
rigata da vive acque correnti, e riconosciuta da 
Leake come terreno di alluvione profondo (a). 

Dietro a costei stassi Pane in giovanili sem- 
bianze, qual si mostra in alcune monete di Pa- 
tra (3) e di Arcadia ( 4 ). Egli ha l’aria di un 
villano, che, nulla curante delle sciagure del- 
la vita, sorride goffamente giulivo; ma incerto 
sarai se stia per dare fiato a quella pastorale si- 
ringa di dodeci canne composta , o ne abbia il 
suono testé interrotto. Medesimamente nel portico 
di Pompeo ammiravasi una tavola , in cui dubbio 
rimaneva se montasse o scendesse l’uomo collo 

(1) Argon. I , i6a. 

(1) Morta toI. I , p. 91 dove la dice: drap diluviai roti. 

( 3 ) Scalini Leti. Coni. Tom. V , p. 14. Ta*. I. i 3 . 

(4) Vedi il chiarissimo Cavedoni Spini num. yi. 
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scudo rappresentatovi da Poiignoto (1). E colla 
figura di questo rustico Nume fu significato più 
chiaramente il luogo dell’azione. Poiché in Tegea 
veniva in ispezieltà onorato , c col nome di Tegeeo 
il salutava Virgilio (2) : 

Pan ovium cuslos , tua si tiòi Alaenala curae , 

Adsis o Tegcaet f avena . 

Né per altra ragione egli ancora si appoggia col go- 
mito allo scoglio di una rupe , che la donna , il Te- 
lcfo , e l’ Ercole a guisa di alta muraglia protegge. 
Poiché nel chiuso de’ monti sorgeva Tegea , cinta da 
sublimi orrori di boschi e balze. E da questa posi- 
zione che difesa la teneva dall’avidità de’ nemici, 
aveva eziandio il nome sortito, nome che divise con 
altre città da natura coperte egualmente come la Te- 
gea Cretese, e la Tegea della Bizacene, e la Tegira 
della Beozia ( 5 ). E questa fu una delle principali 
cause perché i primi Tegeei , uniti agli altri piccoli 
borghi de’ Gareati , de’ Filacei , de’ Coritei , de’ 
Botachidi , e de’ Manti , divenissero un popolo ve- 
ti) Plinio Lib. XXXV. cap. 8. 

(a) Geòrgie. I, ». 18. 

( 5 ) Da Xr*y», donde il latino Ugo, come rryot invece di «tyu , o nys 
invece di cry*. 
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ncrando in pace , formidabile in guerra contri- 
buendovi ancora e le ottime leggi , e lo studio della 
musica imposto severamente da quelle a tutti gli 
abitatori di tali contrade. 

Però in tanta fama Tegea saliva , che stimata 
era la città dell’ Arcadia per eccellenza , tal che 
Tegeei son chiamati Evandro (1), e Callisto di Li- 
caone (a), Tegeea Atalanta comechè nata in Sci- 
lo (3), Tegeea Carmenta (4), Tegeeo Mercurio di 
Cillcne (5) , c Tegeeo perfino il cinghiale di Eri- 
niauto (6). 

E tanto vogliamo aver detto intorno all’ ar- 
gomento della pittura ; volgiamoci a’ pregi del- 
l 1 arte. Nella donna è da considerare la dignità e 
la compostezza con che sulla rupe si asside ; nel 
Pane quel golfo sorriso di un villanzone ; nel- 
1’ Ercole la sorpresa e la meraviglia ; nell’ alata 
donzella il cenno imperioso della Fortuna , nel 
Telcfo la sicurezza e la semplicità de’ teneri anni. 


(t) Offrilo mt't. Vili. v. 499. 11 . jlrt. 55 . II. Fati. 167. 

(а) Idem Vili. met. v. 317. 

(3 Idem ibid. v. Silo. 

(4) Idem L. Fast. v. 637 , et VI. ▼. 53 i. 

( 5 ) Stazio I. Syfo. 5 . 4. Claudiano I. Rapi. Prof. y. 89. 

(б) Oidio IX. Heroid. *. 8-, 
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Clie evidenza poi e quanta espressione nella cerva 
che colla lingua blandisce il fanciullo come se 
fosse nato di lei ! Che cara e graziosa movenza 
in costui mentre si sforza di stendersi per arri- 
vare al capezzolo della mammella ! Vedi come 
son trattate le nude carni e se vi potrai neo 
alcuno discernere , cosa per altro di facile riusci- 
mento a chicchessia! Lo stesso Telefo allattato dalla 
cerva ci presentano alcune belle monete di Capua , 
che saranno tra breve pubblicate in una maniera 
stupenda dal chiarissimo numismatico Cavalier 
Michele Santangelo ; ma dal lato dell’arte ognuno 
troverà che meriti la preferenza la nostra pittura. 

Chi poi domandi se per copia ovvero per ori- 
ginale deggia questa tenersi , risponderemmo delle 
due affermando la prima. Che tanto indica la trop- 
po esagerata figura dell’ Ercole specialmente nella 
testa non possibile a trovarsi qual si vede in quel 
sito , ed addimostrante se mal non mi appongo al- 
cun poco di stento. La qual cosa ne indica che il 
pittore parecchie volte soltanto e non sempre calcò 
le orme altrui felicemente. Ma 1’ originale tolto ad 
imitare stupendo esser doveva, se tanti pregi ne fu- 
rono trasmessi nella copia , e forse dalla mano di 


Digitized by Google 



VOL. XIII. TAV. XXXVin e XXXIX. i5 

Parrasio uscita. Una sola pittura rappresentante il 
Tclefo rammentano gli antichi, e questa di Parrasio 
fu opera. £ quando sottilmente la disamini , tutti 
vi troverai quei pregi per che il pennello di quel- 
P inclito facevasi ammirare. Perciocché egli intro- 
dusse la simmetria nella pittura , egli seppe espri- 
mere ne’ fanciulli la semplicità, e la sicurezza degli 
anni, egli le arguzie de’ sembianti, egli la eleganza 
delle chiome, egli i vezzi della bocca , egli infine, 
a confessione degli artisti medesimi, portò negli 
estremi delle linee sopra tutti la palma (1). 

(Bernardo (Quaranta. 


( 1 ) Tutte queste cote non potendo rilevarsi dal semplice contorno da noi dato 
al tomo IX ; cuoi speriamo che non incresca ai nostri lettori veder ripetuto lo 
stesso subbietto col prestigio de 1 lumi e delle ombre. 
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Di n Geni. — Dipinto pompeiano. 


r ir credenza del gentilesimo che ogni azione 
dell 1 uomo fosse dal cominciamento alla fine della 
sua vita da un Genio diretta e governata. Sono 
memorabili i versi di Monandro: 

A. ogni uoin che nasce un demone si accoppia 
Gite in tutta la sua vita lo governa. 

Furon molti e diversi i Geni, perchè molte 
e diverse son le cose che si fanno dagli uomini , 
quindi le arti, i mestieri, le industrie e le altre 
cose tutte avevano i loro Geni , il che si truova 
principalmente consegnato ne’ monumenti lettera- 
ti (1); e che questi Geni, fossero di ambi i sessi 
si raccoglie da non pochi illustratori delle anti- 
che memorie (2). L’ affresco pompeiano non ha 
guari rinvenuto nella casa cosi detta de’ capitelli 
colorati par che presenti due gaissimi Geni alati 

(1) Reinesio ri. L a. 167. Gruferò p. 175. 

(2) Abbiamo fuggevolmente toccato de’ Geni , essendosene di già trattato lo- 
devolmente nel voi. XI dalla tavola LUI a LVU di quest’ opera dal nostro dotto 
collega signor D. Rullarle Liberatore , ore rimettiamo i nostri leggitori. Vedi 
«ncora il primo volume delle pitture di Ercalano. 

a* 
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maschio l’uno e femmina l’altro, il Genio cioè 
della musica scortato da una Giunone ( 1 ) , che 
noi ci affrettiamo di qui pubblicare per questa 
tavola XL. Vagamente dipinti su campo cile- 
stro stanno librati sulle ali , il primo sostenendo 
con le mani alzate presso 1* omero sinistro , e di- 
resti quasi appoggiata all’ ala , un’ eburnea lira a 
tre corde ; la seconda accennando con la destra 
nella lira del compagno poggia sulla coscia dritta 
una specie di calato : quello non ha altre vesti- 
menta clic un leggerissimo manto paonazzo che 
pendendogli dalle spalle svolazza lungo i fianchi : 
questa è vestita di sottil tunica trasparente a mezze 
maniche ricoperta da breve peplo , i di cui lembi 
si agitano al soave alito de’ zeffiretti : amendue 
hanno la crespa ed inanellata chioma cinta da una 
specie di tenia ornala di purpuree roselline; le ali 
infine del maschio sono come quelle degli uccelli , 
quelle della femmina sono come lo ali de’ pipi- 
strelli. 

(i) Genio muliebre: questi Geni muliebri aon ricordati da Seneca sotto il 
nome di Giunoni ep. 100. Non di rado se ne fa menzione ne’ monumenti lette- 
rati , anzi «i truorano delle iscrizioni intitolate a queste Giunoni Junonibui. Vedi 
Muratori 1. 17 , 1 c 7 . Vedi inoltre Natal Conte IV. 3. et Monlf. 1 . 1. p. II. lib. 
a, c. t3. § 5. e nella tar. 300. n. 5. 
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Questo mirabile dipinto è parto più di una 
fervidissima immaginazione, che di uno studiato 
concetto , c si scorge più in questo che negli altri 
dipinti pompeiani del suo genere molta poesia e 
franchezza di operare ; dappoiché al vedersi il Ge- 
nio dell’ armonia librato nell’ aria trasportando con 
molta leggiadria la lira, e preceduto da un altro 
Genio muliebre , il quale ad ali aperte poggia nel 
vèto, come su di un’alta base, il piè sinistro, onde 
fare sgabello della coscia al calato che regge con la 
mano, non vi si può riconoscere che una poesia 
spontanea dettata da vivacissimo e sublimi idee 
di un artista geniale, così francamente eseguita , 
che il concetto non viene in menoma parte raf- 
freddato dall’ esecuzione ; c da questo felicissimo 
complesso risulta il più bello ed incantevole ef- 
fetto che t’ illude in modo da credere che qui 
non si tratti di una scena espressa nel vóto del- 
1’ aria, ma di un’azione praticata su di un piano 
vero e reale. 

Non cangia di subietto l’altro bel dipinto po- 
sto in piedi di questa stessa tavola. E qui espresso 
il Genio della caccia in atto di voler lanciare colla 
destra un dardo, stringendone altri due nella siui- 
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stra , ad uno stizzito leone che si è avventato su 
di un toro che fugge nel mezzo di una campagna 
terminata da una fronzuta quercia. Grazioso e 
molto vivace è 1’ atteggiamento del Genio : le ali 
spiegate , lo svolazzar del manto che girandogli 
intorno al «dio gli ricade a tergo , la mossa delle 
gambe aperte come di chi si pone in guardia cor- 
rispondono mirabilmente all’ azione di voler lan- 
ciare il dardo. Con pari vivezza e verità è espresso 
il gruppo de’ due quadrupedi azzuffati. Una rabbia 
divoratrice campeggia sulla testa del leone , che 
raggiunto il vigoroso toro lo abbranca fra le gambe 
posteriori e ’l dorso , e spalancando la tremenda 
bocca gli conficca i voraci denti nel corpo , dal 
quale già spiccia il sangue intorbidito dalla bava 
del fiero assalitore. Su la testa e su tutta la figura 
del toro è felicemente espresso lo sforzo che ei fa 
per liberarsi , sforzo che vien compresso dalla su- 
perior forza dell’ aggressore , sotto lo strazio del 
quale insensibilmente va cedendo , il che si ma- 
nifesta soprattutto nelPesprcssione della bocca, delle 
nari e delle orecchie. 

Vy? ovatti lattila Zfcìialt. 
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Apollo Delfico. — Statua sedente in marmo Pen- 
telico alla palmi cinque , ritrovata in Ercolano. 


La rarità della statua che qui riportiamo nou pro- 
viene tanto dal soggetto, di cui molti monumenti ab- 
biamo già pubblicati nel corso di quest’opera , quanto 
dalla circostanza della cortina ricoperta dalla pelle 
del Pitone, c circondata da zone che la rende im- 
portantissima. Qui Apollo non è stato espresso a mo- 
strare il suo valore nel trarre l’arco, o la sua abilità 
nel maneggiar la lira , nè a presedere ai concerti del- 
le Muse , o a proteggere le arti , nè tampoco a dilet- 
tare con la soave eloquenza delle sue parole gli uo- 
mini e gli Dei , ma siwcro giovinetto assiso sul suo 
tripode in atto di rendere i delfici oracoli (1), avendo 

(i) L’Oracolo di Delfo città della Focide ebbe origine da un’apertura di 
terra vicina al monte Parnasio, alla quale apertura le persone che ai appressa- 
vano invasate restavano da’ vapori che ne uscivano, in modo tale che piene di 
entusiasmo ai ponevano a vaticinare, per lo che ai suppose che tale prodigio venisse 
dalla madre Terra. Ad evitare intanto che i frenetici si precipitassero in quella 
apertura si cercarono i meati di prevenire un tale accidente. Si innaltò sull’aper- 
tura una macchina denominata tripode per la sua forma e per le tre basi ond’eca 
composta, dalla quale senta alcun rìschio poteva riceversi la profetica esalazione. 
Fu quindi creduto che la Terra fossr Ja prima a posseder l'Oracolo, che poscia 
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per i sgabello un emisfero fasciato da due zone ed 
ornato da uniformi protuberanze alquanto rilevate. 
Si potrebbe dir con Callimaco esser questo il seggio 
coperto dal cuojo del serpente Pitone, detto cortina 
che si metteva su del tripode , allorché si dovevau 
rendere gli oracoli dalla Pitonessa : ma siccome nella 
nostra statua è espresso Apollo stesso assiso sul tri- 
pode , cosi è a supporsi che lo antico artefice volle 
esprimere nel suo simulacro il Pizio nume allorché 
essendo ancor giovinetto uccise il Pitone custode de- 
gli Oracoli della Terra affidati a Temide di lei fi- 
gliuola , c se ne rese assoluto signore. Ed a noi sem- 
bra che le stesse tradizioni che dieder luogo ad Eu- 
ripide di formare un inno ad Apollo nella sua Ifi- 
genia in Tauri (1), somministrarono allo scultore 
l’ idea di questa graziosa figura. Egli dunque ad es- 
primere il giovinetto Apollo trionfator di Pitone efl 
assoluto signore degli Oracoli delfici il presenta pan- 
neggiato , come Giove , dal mezzo in giù , e assiso 
sul tripode ricoperto del cuojo del distrutto Pitone : 


l* affidò a Temi di lei figliuola , facendo custodire la fatidica apertura da Pitone 
mostruoso dragone. Apollo ancor giovinetto uccise il dragone « scacciò Temide 
dal Santuario , e ai rese signore dell' Oracolo. Apollodoro 1 . 1. c. 4. Diodoro 16. 
(1) Atto V, nel Coro. 
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a dinotar il suo possesso e la scacciata Temide gli 
inette a suppediano quell’emisfero ricoperto pure del 
cuoio del Pitone , che con un piede calpesta , e col- 
l’altro, ad indicare ch’egli ha già dissipate le ombre 
de’ notturni spettri della Terra (1), imperioso preme 
le zone che traversano la cortina da un punto 
all’altro : infine lo atteggia placidissimo e maestoso a 
comunicare ai mortali i suoi veridici c chiari Ora- 
coli. In una pressoché simile statua della villa dello 
Eminentissimo Albani, dottamente illustrata dai P. 
Raffei , e posta per supplimento a’ monumenti ine- 
diti del Winckelmann, il nume ha nella sinistra una 
serpe , come vedesi in alcune medaglie di Girgenti , 
ed in alcune gemme del Musco Fiorentino , in se- 
gno forse della vittoria (2) riportata sul serpente Pi- 


( 1 ) Euripide al luogo c. fra le altre cote fa cantare al Coro, che la Terra t 
«degnata per l' ingiuria fatta a Temide sua figliuola, produsse notturni spettri 
che ne* sogni degli uomini rappresentavano le passate e le future cose fra le om- 
bre oscure della notte, e pe’ quali ri ma uova Apollo quasi privo dell’ onore de' 
suoi vaticini. Ad allontanare lo sdegno della Terra , onde non più adombrare la 
inente degli uomini co’ fatidici spettri, ne ricorse il biondo nume al padre Gio- 
ve , il quale sorridendo fé cessare i notturni sogni , e gli restituì il primiero onore 
de' suoi Oracoli. 

(a) Una bellissima statua del Museo Fiorentino presenta Apollo che in segno 
dì vittoria, preme sotto i suoi piedi un serpente. A lutto Fiorentino. T. 111. parte 
IV, tav. 8. 

* 
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tono, o secondo Eliano (i) a dinotare l’ emblema 
della divinazione , essendo il serpente creduto un 
rettile profetico, o finalmente a testimonianza , come 
avverte il Raffei stesso, della di lui efficacia nel fuga- 
re i mali. E qui è da notarsi eh’ essendo la nostra 
statua ristaurata nella testa e nelle braccia , proba- 
bilmente in origine aneli’ essa poteva avere una ser- 
pe nella sinistra , tanto più che le citate gemme e 
medaglie anche in tal modo hanno espresso Apollo. 
Certo però a noi sembra , che tanto questa nostra 
statua ercolanese quanto quella di Villalbani copie 
siano di qualche famoso originale greco, o forse imi- 
tazione de’ celebri esemplari di Apollo Pizio e Delfico 
esistenti a’ tempi del greco scultore. 




nl&lttfa 3'tnalt. 


(i) De Nat. Animai. 1. n. c. >6. 
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Tiberio, Nerone, Caligola. -Tre mezzi busti, il 
primo in marmo grec/ielto aito palmi due e 
mezzo , il secondo in marmo greco della 
stessa altezza del precedente , e l’ultimo in 
marmo lunense allo palmo uno e 


Per quanto pregevoli sian questi tre ritratti por 
lo lato dell’ antichità e dell’arte, altrettanto ab- 
bominevoli sono perla rimembranza de’ soggetti in 
essi rappresentati. Primeggia nel mezzo il famoso 
matricida cinto il capo di quercia o di lemnisci : 
le sue fattezze sebbene non mostrino il carattere 
crudele e feroce di Nerone, pure riscontrate atten- 
tamente con le non poche medaglie di lui corri- 
spondono perfettamente a’ lineamenti per esse con- 
servatici. E da osservarsi che la corona che cinge 
l'ampia sua fronte non è solamente la laurea apol- 
linare, ma quella de’giuochi pizì ch’egli ottenne in 
Grecia insieme con le altre de’ sacri certami. 11 bu- 
sto dell’esecrabile Tiberio gli sta a dritta , e quello 
dello spietato Caligola a sinistra, e mostrano nelle 

loro fattezze di essere il primo non molto avan- 
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zato in età, e l’altro ancora giovinetto; ed amen- 
due sono somigliantissimi alle di loro medaglie non 
solo , ma bensi ad altre loro immagini marmoree. 

La testa di Nerone è di ottimo scarpello ri- 
portata su di un mezzo busto di marmo di Luni, 
e malgrado che sia instaurata al naso ed alle orec- 
chie può annoverarsi fra le ben conservate di 
cjuesto imperatore, del quale pochi sono i genuini 
ritratti (1). Quella di Tiberio è molto conservata , 
c la circostanza di essere rivolta con eleganza ed 
espressione verso il lato manco la rende non poco 
commendevole. Nè meno importante delle altre 
due è certamente quella del giovane Caligola , 
poiché l’esecrazione pubblica eccitata dalle di lui 
crudeltà c follie, distruggendo in sua morte tutte 
le immagini erettegli in vita dalla adulazione , ha 
fatto si clic i ritratti clic ne rimangono sieno di 
una rarità singolarissima (2). 


Yjiovamlalula ■Ttnali. 


(1) K molto pregevole quello che conservasi nel palazzo Ruspali di dimensio- 
ne maggiore del naturale ; l'altro del Museo P. C. pubblicato dal Visconti ; non 
che quello della Villa Pinciana , ed i due del Museo Capitolino. 

(a) Di un merito eminente è certamente la bellissima statua di Caligola ri- 
trovata iu Minturno e che serbasi nel Rral Museo nel salone degl’ imperatori. 


Digitized by Google 


\0L. XIII. TAV. XLIII. i 

The vasi di bronzo ritrovati in Ercolano. — 7/ 
primo allo rh , per rii : il secondo ulto rà per 
rh. di maggior diametro: ed il terzo alto rh 
per *h nel suo diametro maggiore. 


Singolare è fuor d’ ogni dubbio il bollissimo vaso 
che abbiamo fatto incidere al n.° i di questa Ta- 
vola XLIII. Di forma quasi di un boccale schiac- 
ciato ha il labbro sporto in fuori intorno intorno 
scorniciato ad ovoli. Il suo manico della più biz- 
zarra c svariata forma si riunisce alla parte più 
stretta della bocca per due teste di oca , ed è ade- 
rente al basso del vaso con uno scudo esprimente 
una vivacissima maschera silenica barbuta , che ab- 
biamo fatto ritrarre di prospetto e segnare col n." I 
nella stessa Tavola. Nè meno pregevole è l’altro 
vaso a tre bocche segnato col n.° 3, il quale, oltre 
che si raccomanda non poco per la garbatezza della 
forma , è mirabile per la semplicità del manico che 
ha per iscudo una graziosa testa satiresca , munita 
di lunga barba iti due ordini di simmetrici ricci 
accomodata , come vcdesi di prospetto al n.° 5. Più 
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svelto degli altri due vasi è quello segnato al 
n.° a. Di forma sferoidale con collo stretto , e 
labbro notabilmente sporto in fuori è fregiato di 
elegantissimo manico che resta fermato al labbro 
per le solite due teste di oca , avendo però nel 
mezzo una grazila maschera come quella di Me- 
dusa sulla cui fronte grandeggia un elevalo dia- 
dema. Parte dal mento di questa leggiadra ma- 
scherina un ondeggiante festone di foglie e fiori , il 
quale ricorre pel dorso del manico, e giunge sino 
allo scudo che lo congiunge al vase. E questo scu- 
do espresso da altra maschera bacchica faunina or- 
nata di edera con corimbi , dal mezzo de’ quali 
si elevano diverse ciocche d' irsuti capelli come se 
volessero unirsi al descritto festone; le quali cose 
tutte non potendosi facilmente osservare nel solo 
profilo, abbiamo fatto ripetere l’incisione dell’in- 
tero manico di prospetto e segnare col n.° 5. 

La bellezza e la importanza di questi tre ra- 
rissimi vasi è stata rispettata tlal tempo e dal vul- 
cano : essi sono molto conservati ; e se la bella 
patina , onde son ricoperti non gli annunziasse a 
primo aspetto per antichi bronzi venuti fuori dagli 
scavi ercolanesi , gli diresti ora usciti dalle mani 
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di abilissimo lavoriero. E qui convien ripetere ciò 
che abbiamo altra volta osservato , che la parte in- 
tellettuale degli antichi artefici non andava mai 
disgiunta dalla parte meccanica e materiale del loro 
sapere ; dappoiché senza il sussidio delle protomi 
bacchiche impiegate negli scudi de’ manichi di que- 
sti bei tre vasi , non potremmo asserire che i me- 
desimi furono ad uso dionisiaco costrutti. La ma- 
schera silcnica del primo , quella satiresca del se- 
condo , e la fauuina del terzo non sembrano a caso 
quivi espresse; ma dettate dall’intelletto dello ar- 
tista ad indicar la classe alla quale appartener do- 
vevano que’ vasi , e forse anche l’ uso cui dovevano 
essere destinati. 


Y^<cuamlat<Jlu ■JtnaU. 
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Bronzi pompeiani. 


Cinque frammenti di bronzo sono in questa ta- 
vola raccolti e ci vengono dagli scavi di Pompei. 
La sfinge accovacciata che è all’ angolo di destra , 
ed il cane pure giacente che sta a quello di sini- 
stra erano ornamenti di una cassa di legno guar- 
nita di ferro c bronzo , che stava nell’ atrio di una 
casa pompeiana. Quattro sfingi in tutto simili a 
questa ne ornavano i piedi ed il cane giacente 
( con la testa alzata e le orecchie levate in atti- 
tudine di far la guardia ) era sopra il coperchio 
della cassa istessa , e girava mediante un perno 
ad aprire e chiudere il buco della chiave, orna- 
mento adattatissiino al luogo cui era destinato, e 
simbolo della chiave custodia di quello scrigno. 
Rammenteremo in proposito delle sfingi che orna- 
vano i piedi di questo mobile pompeiano quei 
cento letti di oro di Tolomeo l'iladclfo tanto ce- 
lebrati nel lusso degli antichi Egiziani , che avevan 
piedi figurati in questo simbolico animale, che pres- 
so gli Egizii era il geroglifico con cui significavano 
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10 straripamento del Nilo. E circa alla figura di 
questo mostro triforme dell’ immaginazione degli 
antichi ci contenteremo a citare quel verso di Au- 
sonio , che dice che la sfinge era uccello nelle ali , 
fanciulla nei sembianti, e bestia nei piedi come 
appunto si vedono figurate e questa e l’ altra sfinge 
di questa medesima tavola, che doveva pure far 
parte di un qualche mobile o utensile dell’ antica 
Pompei. 

L’ ornamento della cima di un’ asta era il 
Tritone suonante la buccina turbinata che tiene 

11 mezzo di questa incisione. Era questo in cima 
ad un vessillo che sventolava nelle triremi di guer- 
ra? O era l’ornamento di un ordigno in uso alle 
pugne delle Naumachie , di cui gli antichi tanto si 
prendevan diletto , e di cui Pompei come città 
posta sul mare aveva si vasto campo e si oppor- 
tuna oivasione? O lo vedevano i Pompeiani in una 
bottega sulla cima di un’asta che serviva di sostegno 
ad u tu stadera destinata a pesare il pesce che si ven- 
de in t, '«Ila bottega? Lo lasceremo a congetturare 
ai i ri h iri , non occorrendo alle nostre rcinini- 
sc _iltri monumenti a mettere a confronto di 
qm > nos ro bionzo pompeiano. 
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La pantera , che caccia la lingua come avida 
di lambire, era rornamcnto di un vasc pompe- 
iano che dovea essere stato fatto a contenere il 
liquore di Bacco, di cui questo animale è il co- 
stante seguace. 
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S. Nicolò di Bari. - Tela del Cai/. Calabrese alla 
palmi selle e mezzo, larga palmi cinque e mezzo. 


N E l corso di una vita tutta piena di avventure 
e di rischi, di amarezze e di glorie, adoperando 
con cgual valentia il pennello c la spada , e doven- 
do spesso ammendare coll’uno i danni dell’altra, 
il nostro Mattia Preti molte opere c di gran pregio 
fece; tra le quali degnissima di nota è da riputarsi 
a buon dritto quella che ci sta sotto gli occhi. 

Dopo lunghi studi e lunghe peregrinazioni; ap- 
presa l’ arte in Roma presso il fratello , ma sotto 
la guida del Reni, del Cortona c massimamente di 
Lanfranco e Doinenichino ; fattosi in Bologna sco- 
lare al Barbieri , che lo tenue quasi come figliuolo 
adottivo ; ammirati con particolare applicazione in 
Parma gli stupendi affreschi del Correggio , in Ve- 
nezia le composizioni del gran Veronese , in Parigi 
ed in Anversa quelle dell’immenso Rubens; tra- 
balzato da Roma in Malta, iu Livorno , in Madrid, 
poi nuovamente in Roma, nuovamente in Lombar- 
dia, alla fine pareva come in istanziale luogo qui 
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ripararsi; e qui, scampato nel primo ingresso a 
grave periglio , aveva già dipiato a buon fresco il 
di sopra delle porte della Città , e parecchi quadri 
ad olio pel Corrado , il Caputo , il Romer ed altri 
privati signori napolitani , quando fu invitato da’ 
Padri di S. Domenico in Soriano a dipingere la loro 
cupola. E poiché quell’opera diè occasione a criti- 
che e rimproveri, come per far tacere la maldi- 
cenza e mostrare l’ultimo dell’arte sua, condusse 
in quella Chiesa medesima , per la nuova cappella 
a sinistra dell’ aitar maggiore dedicata al Vescovo 
di Mira una gloria di Angeli che il Santo traspor- 
tano in Cielo. Dal quale quadro , or trasferito tra 
quelli della scuola napolitana nella Pinacoteca del 
Regio Museo, è tolto il disegno che in questa tavola 
vedesi inciso, e che noi dobbiam dichiarare. 

Il Santo in pontificale veste e ginocchioni gran- 
deggia nel mezzo, aperte le braccia e le mani, il 
capo inchinato alquanto all’ indietro , gli occhi ri- 
volti in sù , il volto in estasi di ammirazione e 
pietà. Le nubi sulle quali egli posa vengono da più 
cherubini in aria levate, mentre che altri gli fanno 
intorno corona , e quale porta la mitra , quale il 
pastorale , qual il libro degli evangeli , sulla cui 
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coperta stanno i tre aurei globi che rammentano il 
più noto de’ suoi prodigi. Maggiore di tutti quello 
stesso celeste messaggiero che reca nella mano sinistra 
la verga episcopale , spiegando le ali , cinge con la 
destra le anche del taumaturgo , come per soste- 
nerlo nell’ascensione beata. Vi ha nove di questi 
divini uccelli, come Dante li chiama, e tutti in 
vario atteggiamento, con teste per lo più di scor- 
to, ma senza che l’una all’altra assomigli. Gli oc- 
chi del riguardante sembrano tratti per altro a fis- 
sarsi nel protagonista , vero centro del componi- 
mento , e verso il quale tendono per cosi dire tutte 
le linee. 

Bernardo de Dominici nella Vita di questo 
calabro dipintore, scritta con diligenza ed amore 
singolarissimi , siccome colui che nella sua puerizia 
ebbe conosciuto in Malta il valentuomo quasi ottua- 
genario, parlando di esso quadro, loda principal- 
mente l’impasto del colore, la forza del chiaroscuro 
e il tremendo disegno usato in quelle figure. Quanto 
al colorito , presso che due secoli oramai ne offù- 
scaron le tinte, già dall’origine dense, giusta la 
maniera di lui, ch’era, come ognun sa, risentita 

e forte, massime negli scuri, anziché vaga ed aine- 

♦* 
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na.Ma nella disposizion generale del componimento, 
nella franca maestria del disegno, nella perizia del 
ben ricercare i lumi , nella verità del naturale , cd 
in tutta quella parte delle storie che in linguaggio 
artistico si denomina eroica , la tela di cui favel- 
liamo è degna di grande encomio cd essa medesi- 
ma loda il maestro. Qui in quanto a grandezza e 
nobiltà di maniera egli vince il Guerciuo ; qui pure 
nel volto del Santo è una maestà e decoro che non 
soleva egli porre nelle fisonomic delle sue ligure , 
specialmente muliebri. Forse anche in quelle di 
questi Angioletti ed in alcun loro atteggiamento po- 
trebbe la critica trovar qualche pecca ; ma nessu- 
no è per avventura che non ravvisi in tale opera 
una delle più ammirevoli del Preti, compiuta da 
lui , come fu , nella maggior vigoria degli anni e 
dell’ ingegno. 


< tfba^faclc 
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Ila rapito dalle Ninfe. - Pittura di Pompei. 


Ecco il figliuolo di Teodamante e di Menodice 
il compagno cd il carito di Ercole, che andando 
nella Misia ad attingere l’acqua dal fiume Ascanio, 
vien rapito dalle Ninfe. Bello è a vedere come 
queste, Eunica, Malide, e Nichea, secondo che so» 
chiamate da Teocrito (1), cerchino di rapirsi il vez- 
zoso giovane, due per un braccio arrestandolo, cd 
una afferrandolo per un ginocchio, quelle adope- 
rando la forza, c questa atteggiandosi a preghiera. 
E bella pure è la movenza di lui, mentre sforzasi 
a tutt’uomo di scappar di mano a quelle leggiadre 
senza punto prevalersi del parazonio che pendegli 
ad armacollo, senza lasciare la calpi di rame che 
voleva riempiere coll’onda cristallina (2) della fonte 
del fiume. La quale cinta vedesi di alte rupi sca- 
brose, in cima di cui stanno assisi a riguardar la 
scena due pastori a quanto si può conghielturare 

(0 u. xrrr. ». *s. 

(a) Questo raso è chiamato gsiixio» ayyo* da Teocrito Id. XIII, ▼. 79, r 
*x\irn da Apollonio Lib. I, ». H07. 
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dui pedo che uno di essi ha in mano. Non ci fare- 
mo a discorrere le varietà con cui narrano la favola 
Apollonio ( 1 ), Teocrito (a), non che Aristofane (3) 
e gli scoliasti di costoro tra i Greci; e tra i Latini 
Virgilio (4) , Igino (5) ed Antonino Liberale (6). 
Ricorderemo soltanto, che Ila fu cangiato in Eco 
dalle Ninfe credenti di occultare cosi la bella pre- 
da , e che in quel fonte allorché gli abitanti offri- 
vano sacrifizi quando il sacerdote ad alta voce 
chiamava Ila tre volte, l’Eco tre volte ancora gli 
rispondeva , e che Ercole dopo avere indarno chiesto 
del giovane si parti col resto degli altri argonauti, 
lasciando quivi Polifemo nella speranza di averne 
un tempo qualche nuova. 

ÉBtrnarclo Quaranta. 


(0 L'ib. t. t. (i5S. 

(а) Teocrito toc at. 
(5) Plut. r . u*8. 

(4) Egl. VI, 43. 

( 5 ) Far. 14. 

(б) Cap. *6. 
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Una citarista. — Pittura pompejana. 


J.VJ.ISTA con altre figure , nel fregio d’ una poni» 
pejana parete , vedesi la donna sedente e cilareg- 
giante , della quale qui troviamo intagliato il di- 
segno. Di color paonazzino è la veste ; se non che 
coll’ ampio e ben ricercato panneggio 1’ inferior 
parte della persona con entrambi i piedi le rico- 
pre , e sulla piegatura del sinistro braccio alquanto 
attorcendosi , lascia il seno e tutto il busto ignudi. 
Candida benda sostiene la semplice acconciatura 
del capo , ma solo ne compariscono i due lembi 
cadenti sugli omeri. Colla diritta mano ella si appog- 
gia al cuscino del mobile seggio di legno a tre pie- 
di ; colla siuistra tocca le cinque corde della celerà 
che tien sulla coscia. L’aurato strumento, siccome 
invenzione comunemente attribuita ad Apollo , po- 
trebbe qui eontrasseguare o una Musa in genere , 
o la Musica , o la Poesia. Non altrimenti in fatti 
che mercè d’ una lira usarono rappresentare gli 
antichi P arte del canto nata gemella coll’ arte de’ 
versi , con quella primigenia poesia che lirica ap- 
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punto veline appellata. La quale divisa poi nelle 
varie sue diramazioni ed estesa a tutti i parti della 
contemplazione c della memoria , diè luogo alla 
ereazion delle Muse , ossia Divinità delle scienze e 
delle arti. 

Ma la donna che ci sta dinnauzi , senza stola 
nè peplo nè zona nè velo , esser non può presa in 
iscambio con una di quelle vergini , le quali sem- 
pre modestamente vestite , e non mai seminude 
come le Ninfe , vennero rappresentate. Le lunghe 
tuniche e gli ampli manti valgono tante volte a 
farci riconoscere le Muse , in mancanza di altri 
piò chiari attributi. Il perchè in questa pompeiana 
donna , che voluttuosamente citareggia , altro rav- 
visar non possiamo che una di quelle sonatrici di 
lira eh’ erano per lo più cortigiane. Il volto stesso 
della presente ligula, ne’ cui lineamenti nulla sco- 
pri di nobile c ne mmen l’ombra dell’ispirazione, 
dà a divedere esser questo probabilmente il ritratto 
di qualche donna citarista. D’ una Claudia cita- 
redo ci dà per lo appunto il Grutero la latina epi- 
grafe (p. G54 n. a. ). Ma se quella fu ottima mo- 
glie , non sapremmo per avventura ravvisar in 
costei cosi indecentemente ligurata, altro che una 
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cortigiana. Inlinila era presso i Greci ed i Romani 
la classe delle saltatrici c tilacino c iìdicinc o ci- 
tariste, il costumo dello quali non era certo gene- 
ralmente casto , e ognun sa quanto indulgente nio- 
stravasi il paganesimo alle veneree. 

Lo strumento che tiene in mano questa sona- 
triee è la piccola lira che si pizzicava collo dita 
senza adoperare il plettro e non aveva alcun fo- 
rame per aumentarne il suono. Uno simile ne han- 
no la Tersicore d’ Ercolano, il Mercurio di Villa 
Nogroni ec. Chiamasi propriamente eithara, da 
noi celerà o cetra ; e perchè armata di cinque 
corde, pentacordo. Del quale strumento si è già 
tanto scritto, anche in queste illustrazioni, che non 
fa di mestieri ora tornarci sopra. 

■Jijailatfc ^£tleratore. 
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Due Gesù — Pittura pumpejaua. 


Ogni cosa era per gli Etnici una personificazio- 
ne , un’ immagine. Non solo tutta la teogonia , ma 
tutto 1’ universo ; non solo le persone e gli affetti , 
ma ogni astrazione d’ idee iacea per essi parte di 
quella plastica che costituiva, per dir cosi, l’es- 
senza del loro culto non meno che della loro enci- 
clopedia. Di tutto essi volevano la rappresentazione 
materiale : nel che largo campo davano alla fan- 
tasia, mentre soddisfacevano insiememente alla 
tendenza della loro natura, affatto intesa all’ uni-' 
versalità ed all’ imperio del senso. Non v’era perciò 
concetto astratto eh’ eglino non rendesser sensibile. 
Indi l’ infinità de’ Genii c delle Giunoni di che 
avevano popolato l’ universo. Ma di tale argomento 
altra volta ed a lungo fu trattato in quest’opera. 
Ora non abbiam voluto che toccarlo alla lontana 
per farcene via a dichiarar la pittura che cista sotto 
gli occhi. 

Fu essa condotta sulla parete del tabiino di 
quella casa poinpejana che si denomina dalla gran 

Iftr 
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raccia trovatavi dipinta c già nel precedente qua- 
derno descritta. Veggonsi due figuro femminili alate 
e volanti, 1’ una riinpetto all’ altra, 1’ una incli- 
nata ver l’altra ed in vago atteggiamento. Le loro 
tuniche leggiere svolazzano al vento e son di vario 
colore : in quella che ci sta a manritta , di rosso 
con bianco lembo, nell’ altra di paonazzo. Nudi 
hanno gli omeri , nude le braccia c parte del se- 
no ; se non che intorno al sinistro braccio della 
prima si attorce svolazzante un candido velo , e 
cinge il capo dell’ altra un ramoscello di olivo. 
Quella sorregge colle due mani un trofeo, il quale 
consiste d’una clava color di legno, cui sono af- 
fidate aurea lorica intera co’ suoi pendagli , l’ elmo 
anche aurato e sospesa alla tracolla la spada ; que- 
sta d’ una mano sostiene una corona, dell’altra un 
ramo che sembra d’ olivo , ed il quale pende ed 
ondeggia. 

Or non è malagevole indicare che cosa intese 
il dipintore di figurare con queste due immagini. 
Certamente esse non appartengono a nessuna delle 
innumerevoli deità della pagana mitologia. Sono 
piuttosto di quelle creazioni di che sul principio 
di questa descrizione toccavasi : enti di ragione 
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personificati, figure emblematiche, rappresentazioni 
eli cose- astratte rendute sensibili. Il trofeo portatile 
chiaramente contrassegna nel primo il genio della 
guerra ; ma non troviamo negl’ incerti distintivi 
dell’altro sufficienti motivi per riconoscervi il genio 
della pace. 

3latfaete fCtleralere. 
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Due Vasi d’ahoento disollerrali in Pompei. 


Otavv per volgere alla sua line il marzo «lei 
mille ottocento trentaeinque allorché S. E. il Mini- 
stro degli affari interni volle, che in Pompei si 
proseguisse a sgomberare il terreno dalla strada 
chiamata della Fortuna , come quella che , tra- 
versando per mezzo l’antica città , conduceva alla 
porta di Nola. Così le scavazioni sarebbonsi fatte in 
un sito dove gli edilizi , già in parte «lisotterrali da 
un sei anni , per maggiore nobiltà e bellezza di ar- 
chitettura raccomandavansi. Il più felice successo 
coronava questo divisamento , ed immensa incre- 
dibile c»pia di oggetti so ne traeva. Una casa so- 
prattutto , posta rimpctto all’ altra cosi detta di 
Meleagro, ne diede tanti e di si gran valore da 
reputarla inestimabil tesoro. Era essa a due piani e 
ne mostrò un altro esempio dell’ ordine corintio ve- 
duto già nella pompeiana basilica , e similissimo a 
quello del sibillino tempio a Tivoli. Che le stesse 
foglie di cardo ed i medesimi caulicoli non intrec- 
ciati altrimenti , ben fecero aperto come 1* arte 
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Etnisca alla uostra Campania dalle più remote re- 
gioni il’ Italia si estendesse. Sii le dipinte pareti 
vedevansi fiori , augelli , rabeschi , vasi , trofei , 
paeselli, c non pochi graziosi personaggi, fra i 
quali più di ogni altro avresti ammirato Apollo 
con testa raggiante c nelle mani il globo e la frusta. 
Narciso cui Amore spinge a specchiarsi nel fonte 
intnnlochò leggiadra Ninfa lo vagheggia; e poco 
lungi Endimionc seduto su bruna pietra, al qualo 
Diana scende segretamente dal cielo. 

Sul manco lato dell’atrio comparvero due cu- 
bicoli, i quali sebbene adorni meno degli altri , ciò 
non ostante serbavano ricchezze stupende. Scopri- 
vasi nel pavimento del primo un pertugetto , il 
quale comunicava in piccola anfora messa al di 
sotto , dove chiudevausi le ossa ili un bambino. 
Nel terreno poi del secondo furon trovati due pezzi 
di pane ed un ammasso di tela e panno carboniz- 
zati, parecchie suppellettili ili metallo, un cucchiaio 
d'argento aderente per forza dell’ossido a certe 
chiavi di ferro, e due suggelli di bronzo composti 
di anelli attaccati ad altrettante lamine, quale larga 
un pollice e lunga il doppio , quale due pollici 
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larga c lunga tre , leggendosi nella prima in lettere 
a rilievo: 

L. LAE. TUO 

cioè Ludi LAElii TROgi, o altro nome che 
cominciasse da Tro ; e nella seconda : 

P NTIST 

MAXIMI 

( Publii aNTISTii 
MAXIMI) 

Vi furono rinvenute altresi varie borchie di 
argento fatte a conio e di squisito lavoro; venti- 
nove monete d’oro di mezzano modulo, fra le quali 
due di Augusto, una di Claudio, quindeci di Ne- 
rone, due di Ottone, una di Vitellio, sei di Ve- 
spasiano; e sopra ciò trenta familiari in argento, e 
centosettantatrè in vario bronzo. Ma i mentovati 
oggetti potevano dirsi un nulla a fronte di quat- 
tordici vasi d’ argento , tra cui due spiccavano as- 
sai meglio e per la doratura che in alcune parli 
vi si osservò, e per le figure condottevi ad alto 
rilievo 
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Con magistero tal , che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 


E noi per fare cosa grata non pure a’ nostri leggi- 
tori, ma eziandio a’ più dotti Europei, che ce ne 
domandavan contezza, imprendemmo di buon grado 
a dar notizia di tutti , ed a chiarire qtie’due este- 
samente dandone anche intagliate in rame le figure. 
Né il nostro divisamento agli amatori delle arti 
riuscì disgradito; perchè dopo il gran Musaico con 
cntrovi la battaglia di Dario ed Alessandro ad Isso, 
secondo la spiegazione da noi datane ed ormai ac- 
colta dall’universale (1), altra scoperta più insigne 
di questa non erasi fatta nella rediviva Pompei. Indi 
seguitando ad appagare le brame di tanti, che di 
qua e di là notizia ci chiedevano di sì belle argen- 
terie, abbisognammo alla prima nostra edizione far- 
ne un’ altra seguitar poco dopo (2). E da questa più 
copiosa scrittura tragghiamo il presente articolo. 


( 1 ) Sui gran Musaico disotlcrrato in Jbmpei il 34 . ottobre del i83t cenni 
del Cav. Bernardo Quaranta. Napoli Stamperia Reale i83i, 

(a) Di quattordici vasi d' argento daotterrali in Pompei nel MDCCCXXXV 
ducono del Cav. Bernardo Quaranta. Xapoli t83y Tiflografia di Giuseppe Ctoffi 
di pag. 3i in 4. 0 con due tavole in rame. 
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aggiungendo venir questi vasi da un modello assai 
ammirato presso gli antichi e sparso per di molte 
contrade, essendosene trovati de’ simili in Norman- 
dia pubblicali in Parigi dal Cavaliere Raoul-Ro- 
chette, letterato insigne e nostro collega. 

E cominciando a voler discorrere come chia- 
mati fossero dagli antichi, diremo che impossibile 
riuscir suole lo specificare i nomi che a siffatti vasi 
eonvengonsi. Perciocché anche oggi chi di noi sa- 
prebbe con singoli e propri vocaboli designarne i 
tanti che per avventura si trovassero nell’ampia 
bottega di uno stovigliaio? Chi potrebbe raccogliere 
le diverse voci con che chiamati vengono nelle di- 
verse provincie del nostro regno? Chi indovinare non 
più che da quelle moltiplici parole le varie forme che 
in ciascuno di essi occorrono, e gli usi diversi cui 
sou destinati? Or di quanto non cresce questa dif- 
ficoltà qualora si tratti di cose involte nel fitto buio 
de’ secoli , c dipendenti da tanti particolari minuti, 
sfuggevoli , incerti ? I vasi degli antichi furono ap- 
pellati da’ sacrifizi cui servivano, dalle città dove 
si lavoravano, dalle figure sopra essi dipinte o scol- 
pite , dalla materia di che faccvansi, da’ numi cui 
erano consacrati; talvolta ancora dalle cerimonie, 
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dalle officine , dagli anelici. Un vaso ad esempio 
che in Locri ed in Turio aveva un nome, a Sira- 
cusa ed a Nasso prendevano un altro. Omero chia- 
ma Cjssibion (i) il vaso istesso, che altrove ap- 
pellò Scyphos ( 2 ). Platone dice che i grandi vasi 
da fiere attribuiti agli eroi dovevano agli artisti la 
loro forma (3); e questo importava che, non sa- 
pendosi qual figura attribuire al nome di un vaso 
celebrato nelle favole , i pittori e gli scultori di 
maggior fama la determinavano, c cosi classica 
diventava e solenne. Il Calice lericleo fu creduto 
da Addeo essere lo stesso che il Carehcsio, ma da 
Callisseno diverso da quello ( 4 ). Ateneo giunge fin- 
anche a rimproverare al poeta Callimaco di es- 
sersi ingannato impiegando una di queste denomi- 
nazioni. E chi non sa quanto abbiano studiato gli 
antichi per determinare che vasi fossero la Cirnbia 
e l 'OssibaJ'u (5)? Chi ignora in quante opinioni si 
divisero Sileno e Clitarco, Pamfilo e Dionigi il Gra- 


ti) Oiylt. XV, t. 78. 

(3) Ibid. V. 113. 

(3) In Critia pag. 454 e *gg. 

(4) Ateneo lib. VI, pag. 471. 

( 5 ) Lo stesso lib. XI, pag. 481 e 45V 
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cile, c i due colofonii Nicandro ed Antimaco per 
decidere come dovessero definir la Celebe mento* 
vata da Anacreonle f x) ? Inoltre infinite sono le 
forme de’ vasi clic si conservano nel reai museo 
Borbonico, nell’insigne museo Santangelo, ne 1 pic- 
coli musei che sono sparsi e nella capitale e nelle 
provincic di questo regno, non che in tutti gli altri 
musei che adornan la Francia , la Germania , e 
l’Inghilterra. Or se lo straboccherò! numero delle 
forme di que’vasi tu paragonerai alle descrizioni 
de’ vasi antichi fatte da Ateneo, da Plinio, da Esi- 
chio, da Suida, e dagli altri classici; di quanto 
quelle non riusciranno più numerose di queste? 
Epperò quante forme non troverebbero più il nome 
che si avevano presso gli antichi meritato? A mal- 
grado di tante difficoltà , io credo die i nostri vasi 
sieno per avventura fra que’poehi di cui uom possa 
con più o men di probabilità determinare i nomi. 
E chiamerò Sci/i i due indorati che si danno nelle 
tavole qui aggiunte, e che somigliano alla coppa 
di un calice , fornita di piccola base e dilicati ma- 
nichi (2). E di vero lo scifo ci vicn descritto 

(1) Ateneo Lib. Xl pag. 475. 

(a) Ognuno degl* istoriati pesa once 34 napoli fa ne , è aito once G )/? fino- 
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qual vaso rotoudo ed alto ( 1 ), angusto alquanto 
al di sotto (a), ed orecchiuto ancora, come dice 
Siinonidc (5). 

Pertanto a tessere la storia di questa specie di 
argentei lavori , non posso non ricordare innanzi 
a tutto, che lo spartano Licurgo e il divino Pla- 
tone furono ben contenti che solo col ferro e col 
rame si trafficasse nelle repubbliche loro, vietando 
l'uso non pur dell’oro, ma e dell’argento e di 
altre preziose materie. E quando i sette argivi ca- 
pitani mossero ad espugnar Tebe , son parole di 
Anassimenc di Lampsaco nelle sue storie, i più 
ricchi bevevano in bicchieri di bronzo, ed il ve- 
derne alcuni d’argento maraviglia destava. Di 


alla sommità de’ manichi, once 5 ìfi fino alla bocca, e largo nell’estremità della 
bocca once 7 i/a compresovi lo sporto de’ ma nubi, senza di questo once 5. 

Di quelli poi circondati d'edera ognuno pesa once 18 l/i, è alto once 5 , e 
largo nella estremità della bocca once 8 i/a compresovi lo 'porto de' manirhi , 
••e tira di questo once 8. 

I nostri lettori troveranno qui rappresentati i due primi, come i più belli, 
nelle tavole designate'cd intagliate egregiamente in rame da Giuseppe Morsigli , 
di onorata ricordanza, professore onorario della Reale Accademia di Belle Aiti, 
il cui sapere nel ritrarre fedelmente dall’ antico è abbastanza conosciuto. 

(1) Vedi Esichio alle voci IV pree e Riarsi. 

(?) Ateneo lab. XI. pag. 477. 

(3) Lo stesso qui ti medesimo pag. 


Digitized by Google 


YOL. XIII. TAV. XLIX. 


9 


bronzo furono altresì le tazze adoperate dagli egi- 
ziani sacerdoti, e Psammetico vien detto il primo 
che fiale d’argento usasse. A mostrar poi quanto 
raro fosse ne’ primi tempi questo metallo, Erodoto 
di Eraclea scriveva che il vello d’oro cosi fami- 
gerato nelle case d’Atreo non fosse nuli’ altro che 
una fiala d’argento con in mezzo un’agnella d’oro. 
Ma dopo che il Delfico tempio fu saccheggiato sa- 
crilegamente da’ Foresi tiranni, dopo che il grande 
Alessandro si fè padrone de’ tesori dell’ Asia ; allora 
la Grecia vide la maggior copia dell’ argento , ed 
i re macedoni i fittili vasi in quei d’argento mu- 
tarono. Anzi la splendida Cleopatra non potendo 
abolire la voce Ceramea , con che significavasi il 
vasellame di creta adoperato ne’ conviti, cominciò 
ad usarla per esprimere l’ oro e l’ argento de’ vasi 
da mensa , che dopo i desinari erari da lei regalati 
a’ comm risali ; sicché per quelli che comprava sol- 
tanto nella città di Itosi , celebre per tal genere 
di lavori, niente meno che cinque mine il giorno 
spendeva. La stessa magnificenza, figlia di una 
sontuosità oggidì sconosciuta , usò verso i convitati 
Massinissa , come narrava Toloinmeo nell’ottavo 
de’ suoi Commentari, e vi aggiunse canestri d’ oro 
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clic imitassero quelli tessuti di sottil giunco. Or 
poiché il lusso cotanto sfoggiava in questa specio 
di vasi ; maraviglia non ci prenderà in trovar ri- 
cordati artisti in gran numero clic perciò appunto 
levarono alto grido. Se non che più nell’ argento 
che nell’oro esercitavano il lor magistero. E di 
questa cosa , clic per lo stesso Plinio fu di sorpresa, 
altra ragione assegnar non sapremmo che il colore, 
il quale nell 1 argento non solo è più chiaro, e da 
lungi sfavilla assai più : ma con rifletter la luce è 
anche più atto a riprodurre le figure de’ corpi. E 
di vero gli antichi amavano di veder ripetute le 
immagini in diversa grandezza ed anche talvolta 
sformate, o stetti per dire in caricatura; non al- 
trimenti clic avveniva , pe’ diversi punti della su- 
perficie or convessa ed or concava , in quegli spec- 
chi chiamati mostri/ìci , c conservati nel tempio 
di Giunone a Smirne. Perciò essendo i migliori 
specchi quei d’argento , po’ quali un orefice di no- 
me Prassitele molta fama si acquistò a tempi del 
gran Pompeo ; cosi considerarono gli argentei vasi 
come tanti specchi d’argento, secondo che al di 
dentro o al di fuori si contemplassero. E che il 
nostro pensamento non vada lungi dal vero si ar- 
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guisce eziandio dal sapersi che tante volte l’interno 
di questi vasi lavoravasi a faccette ; appunto per- 
chè se anche una persona sola fissato vi avesse gli 
sguardi , un popolo di figure in essi scopriva. Che 
che sia di ciò tra gli artisti che nel lavoro di questi 
vasi d’argento si fecero gran nome, annoveravasi 
Grate, Cintone, Atenocle, Calamide, Antipatro , 
ed Ecaleo , Taurisco da Cizico, Posidouio d’ Efeso 
non che Ledo stratiate, Aristone, ed Eunico da 
Mitilene. Lodatissimo diventò nello stesso aringo 
Calamide dalla cui mano uscirono i due famige- 
rati bicchieri posseduti da Germanico, dati in dono 
a Cassio Silano suo precettore , ed imitati poscia 
ai tempi di Nerone da un tal Teodoro con tanta 
perfezione, da lasciar dubbio quali fossero gli ori- 
ginali , e quali le copie. Lo stesso Mie , che aveva 
maestrevolmente fregiato di bassirilievi la Minerva 
colossale di Fidia ed eseguito altre piccole opere 
sopra i disegni di Parrasio , condusse pure vaghi 
rilievi in alcune tazze d’argento che ornavano il 
tempio di Bacco a Rodi. Superiore a lui dimostrossi 
quel Mentore che lavorò i quattro argentei vasi 
tanto celebrati da Plinio, parte arsi nel tempio 
di Diana in Efeso , parte in quello di Giove Ca- 
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pitolino. Altrettanti di singoiar pregio, opera di 
quell’ insigne maestro, ne possedeva un siciliano 
a’ tempi di Verre , il quale indarno tentò rapir- 
glieli. Due altri ne conservava Crasso come stu- 
pende maraviglie , sicché per riverenza all’ arte 
non osava neppure usarli. Furono inoltre in grande 
ammirazione i vasi d’argento di Booto, egli scifi 
di Aeragante dov’ erano rappresentate Menadi e 
Centauri, c gli altri anche più famigerati dov’er- 
rano rilevate bellissime cacce. Ma questi vasi in- 
signi non restano che nelle memorie de’ libri, o 
giacciono ancora sotterra , e chi sa non in questa 
medesima nostra Pompei, e chi sa non sieuo quegli 
stessi che ora ci stanno davanti ? Certo a contem- 
plarli non vi è occhio che preso non ne resti , non 
mente che non s’ innalzi alla contemplazione della 
più squisita bellezza. Tu vedi nel primo di questi 
che chiamammo Scifi una Centauressa accosciata, 
con in inano un lagobolo ed in testa una corona 
di pino. Essa alza la sinistra zampa e si rivolge 
con la testa ad un Amorino che le siede in groppa 
e che da quel movimento cadrebbe se non si man- 
tenesse a volo aprendo le ali e stringendo con la 
destra mano 1’ estremo di una pelle di tigre che a 
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lei passa nella piegatura del braccio (i). E pare che 
questo Amorino con l’altra inano interamente spie- 
gata incoraggi la Ccntauressa perchè vada ad of- 
frire i pomi c le uve, che ella involtati porta nella 
connata pelle, alla statua alquanto lontana di un 
giovane Bacco tirsoforo , nudo e seduto in trono 
soprapposto ad una specie di basamento, dalla cui 
cima pende frondoso e vago festone. E con questo 
simulacro chiudesi il campii da una parte, in men- 
tre che dall* altra sorge il tronco di nodosa quercia 
alla quale è legato un tamburino con una stella 
in mezzo. Evvi poi sulla faccia opposta del vaso 
un vecchio Centauro che porta nella destra mano 
il cantaro bacchico , e nella sinistra un gran tirso 
adorno di bende , che rimancgli appoggiato orizzon- 
talmente sulla spalla (2). Egli è nella movenza me- 
desima della Ccntauressa , e rivolge pur la testa ad 
un Amorino che cerca di montargli sulla groppa 
spiccando un salto e spiegando le ali. Dietro a 
queste figure vedesi una specie di edilìzio sostenuto 
da due colonne, nel quale compariscono alcuni ar- 


( 1 ) VriH la Figura I, u. I « i di questa Tavola XL1X. 
( 1 ) Vedi la Figura 1, n. a. 
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chi e cinque vasi al di sopra per ornamento, 
a’ quali sorvoli di manichi due colli di grifoni. 
Singolarissimo è poi questo Scilo, perchè sotto la 
base vi si trovano scallitti e situati 1’ uno lontau 
dall’altro i nomi SISINII e LAPII , (forse Ludi 
.Jpii) nella stessa forma e grandezza de’ caratteri 
che sogliam trovare impressi con una punta su 
gl’ intonachi Pompeiani (1). Ma chi potrebbe indo- 
vinare se quelli deggiono riferirsi al possessore di 
questi argenti , o a persone che da esso furono con- 
vitate , o a chi avendoli nelle mani volle scri- 
vere quelle parole? I due manichi sono artifizio- 
saincntc lavorati, e dove giungono all'orlo dalla 
parte interna presentano due teste di cigno (2). 

Non dissimile dal già descritto è lo Scilo 
compagno al primo ( 5 ). Vi osserverai gli stessi 
manichi, ed un vecchio Centauro nello stesso atteg- 
giamento (4). Se non che egli stringe un ramo di 
pino nella destra , e la siringa pastorale nella sini- 
stra , sotto di cui vedi pendere il grifo e le zampe 


(1) Vedi la Figura I, n. 4 e 5 di questa Tarola XLIX. 
(■*) Vedi la Figura I, n. 5 e 5. 

(3) Vedi la Figura 11 t tu 1 e 2. 

(4) Vedi la Figura II , u. a e u. 3 e 3. 
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di una pelle di tigre che gli si ravvolge graziosa- 
mente al braccio. Il fanciullo senza ali, che, cer- 
cando di sorreggersi sulla sua groppa, si fa con- 
trappeso della lira che ha in una inano ed accorcia 
alcun poco l’ altra con che tiene il plettro , non 
ci vuol molto ad indovinare che sia un Amorino 
simile al descritto, ma colleali piegate , e però in- 
visibili. Al di dietro due cembali raccomandati ad 
un nastro pendono da fronzuta quercia. L’altra fac- 
cia del vaso ci presenta una Ceutauressa , la quale 
alza un rilo , ossia uu vaso da bere in forma di cor- 
no, quasi far ne volesse scorrere il licore nella patera 
che le si scorge nella sinistra (1). Come ella va 
per muoversi, l’ Amorino che le sta in groppa inco- 
mincia a barcollare ; ed un gran vaso che porta 
con ambe le mani, il fa inchinare verso il davanti, 
sicché egli cerca di rimettersi in equilibrio come 
può il meglio aprendo le ali e stringendo le gambe. 
Nell’angolo vicino al manico evvi un gran basa- 
mento arcuato adorno di un festone c tenie gra- 
ziosamente annodate con al di sopra un di quei 
vasi che vedemmo su l’altro Scilo. 


(t) Vedi U Figura II. n. t e 1 di questa Tavola XI.IX. 

t 
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Tutti questi vasi coinprcndevaDsi sotto il uomc 
di coi/us argtros, argentimi factum, urge ni um caca- 
ri um , argentimi potorium , ed appartenevano al- 
1’ antica Toreutica ; giacché furono da prima fusi 
insieme con le figure e col fogliame , poi perfezio- 
nati ne! rilievo co’ cisclli. Ed affinchè le cavità in- 
teriori di essi con infondervi il vino c con lo spesso 
pulirli non si consumassero; vi fu incastrato in cia- 
scuno un altro vaso a guisa di fodera che tutt’ i vani, 
onde origina vansi le parti sporgenti, chiudesse. Per 
la bellezza poi del disegno e la nitidezza del lavoro, 
essi ci riescono oltre ad ogni possibile compara- 
zione eccellentissimi. Furono composti con estro, 
e vi campeggia quel vero nobile e trascelto che , 
garbando molto alla veduta, t'inchina ad un senso 
di mirabile stupore e di tacita riverenza. Le teste 
de’Cen tauri sono tratteggiate stupendamente. I ca- 
pelli rabbuffati e la barba incolta presentano quella 
negligenza sprezzante che è figlia de' più reconditi 
segreti dell’arte. I torsi hanno una verità ed una 
espressione che appalesa tutta la scienza e la fi- 
nezza del disegno, sopra ogni altro nella distribu- 
zione, nell’andamento, e nelle appiccature de’mu- 
scoli. E se nel Centauro e nella Centaurcssa d’A- 
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pelle l’ occhio perdevasi indagando la linea che le 
cavalline membra dalle umane divideva , ed il me- 
scolamento e l’innesto di quelle cotanto eterogenee 
carni , lungi dal potersi scorgere , era sfumato così 
dolcemente da sfuggire ad ogni vista quale si fosse 
più acuta ; qui l’ artista nel sito dove l’ umana fi- 
gura si congiuugc alla cavallina anche mostrò gran 
sapere. Il Centauro che stringe il ramo di pino ha 
nell’ aspetto alcun clic del Laocooute ed una certa 
amabilità che ne tempera gratamente la troppa 
vigoria, e lo deve far caro al fanciullo cui si ri- 
volge per veder se reggasi fermo su la cavallina sua 
schiena. Lo stesso vuol dirsi dell’altro-, sì che nelle 
sembianze di amenduc, quantunque in più breve 
spazio , ravviserai maggiori bellezze di quelle che 
trovansi nel famigerato Centauro Borghese ed in 
quelli del museo Capitolino lavori di Papia ed Ari- 
stea. Qual maestria poi nel condurre alcune parti 
dell’opera con più o men di rilievo, servendo scru- 
polosamente alle regole della prospettiva ! Qual 
arte in far gonfiare a poco a poco l’argento con 
i ceselli dandogli or da dritto ed or da rovescio, 
finattantochè si andasse a poco a poco distribuendo 
dove più n’ era mestieri! Che levigatezza ne’ campi 
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netti c molto eguali di grossezza , in cui senza 
aver mai da saldar rottura alcuna son tirate fuori 
si piccole figure ! Che diremo inoltre del graziosis- 
simo Amorino che adagiato sul centaurino dorso fa 
trasparire ne’ teneri suoi contorni quella placida 
voluttà che ben potresti somigliare alla superficie 
del mar tranquillo cui ogni più leggiero soffio di 
vento porti ad impercettibile ondeggiamento? Che 
di quell’ altro , che sporge oltre tutte le figure e 
con un caro folleggiamento si spicca a volo sulle 
groppe della Ccnlaurcssa, tratteggiato con la briosa 
leggerezza che traluce nelle vive poesie di Ana- 
creoute? E poi cosi vispo, cosi sollazzevole, c quan- 
tunque si piccolo, pure di un’energia e di un 
fuoco che meglio noi potresti raggiuguere nelle più 
ampie dimensioni. In somma questi argenti son 
tali che da per tutto vi si vede la venustà con- 
giunta al piacevole, per la quale acquisiamosi gran 
fama tanti valorosi maestri; la grazia, l’invenzio- 
ne, e la disposizione lodata a cielo da Longino; 
quella convenienza in ultimo che piuttosto sentir 
possiamo che definire, proprietà da trovarla fin- 
anche in un’asta vibrata, in uno strale volante, 
c clic dovrai risguardare o come dono libero di 
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natura , o come efletto dell’ arte , o qual risulta- 
mento di questo c di quella insieme. E sì fatti 
pregi campeggiano non solo ne’ dappresso, ma e ne’ 
lontani ; anzi nelle più menome parti , come a dire 
ne’vasi posti per ornato, nel ramo di pino, nelle 
tenie islesse, che sventolando si svolgono con sem- 
plice naturalezza. In somma qui ancora apparisce 
essere stata la greca gente la nazione de’ filosofi , 
che ricevuta la bellezza per fido esempio alla sua 
vocazione, sola sfolgorò in ogni branca delle arti , 
che dilicatissimc sono perchè debbono astrarre le 
superficie de’corpi che imitano. 

&cr nardo Quaranta. 
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Supposto Massi mino — Statua in mar/nn Luiutn&e 
alta palmi otto, proveniente dalla Casa Far- 
nese. 


IVI assi mi no I.° dalle «landre della Tracia si elevò 
all’ Impero di Roma. Sospinto dal suo genio ab- 
bandonò gli armenti e si ascrisse nelle equestri 
schiere romane, ove pe’suoi scaltri talenti, c per 
la sua straordinaria robustezza si distinse in modo 
che meritò l 1 attenzione di Settimio Severo, il quale 
lo promosse alle dignità militari. Morto Settimio 
e quindi il di lui figlio Caracalla, ei ritornò nel 
suo natio paese, ove si dedicò al commercio; ma 
spinto sempre da’ suoi talenti divenuti già troppo 
ambiziosi, si diè a servire Alessandro Severo, il 
quale lo fé ricevere Senatore , gli diede il coman- 
do di una legione , e lo destinò , in vista di se- 
gnalati servigi , a differenti governi. Ciò fece con- 
cepire a Massimino 1’ ardito disegno di rendersi 
padrone dell’ Impero ; ed all’ occasione di accom- 
pagnare Alessandro nella Germania , sacrificando 
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alla sua ambizione ogni dovere ed ogni rimorso, 
il fece barbaramente assassinare. L’armata il pro- 
clamò Imperatore, cd egli associò all’Impero il suo 
figliuolo Massimo. E sebbene il Senato avesse 
riconosciuta questa elezione , il popolo romano ri- 
guardò sempre Massimino come usurpatore ; di 
modo che scoppiata una rivoluzione in Africa fu- 
rono nominati Augusti e riconosciuti dal Senato i 
due Gordiani , e Massimino insieme col figlio fu- 
rono dichiarati nemici della patria. Divenuto furi- 
bondo da tal nuova egli si risolvette di estcrmi- 
nare Roma ed il Senato, il quale dopo la morte 
de’ Gordiani aveva pur proclamati Imperatori Bal- 
bino e Pupieno. Violento e sanguinario per natura 
piombò con la sua armata in Italia; ed essendosi fer- 
mato all’assedio di Aqtiilea i soldati stanchi e vergo- 
gnati di averlo sostenuto per sì lungo tratto, il tru- 
cidarono insieme col figlio innanzi alla sua tenda, 
e mozzarmi loro il capo che inviarono in Roma , 
ove furono schiacciati e bruciati nel campo di 
Marte, ed i loro corpi dopo di essere stati esposti 
a’ cani per più giorni , furono gittati in un fiume. 

Tali tratti erano indivisibili dalla generale in- 
dignazione , la quale in simili rincontri non rispar- 
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miava i simulacri , i ritratti , nè qualunque altra 
memoria de’ dichiarati nemici della patria. Raris- 
sime adunque sono le immagini di questo pro- 
tervo imperante, e singolarissima sarebbe senza 
dubbio la statua serbata nel Regai Museo Bor- 
bonico, che a lui si attribuisce , e che ora pub- 
blichiamo per questa tavola L. Presenta questo 
marmo una figura imperiale stante colla testa ri- 
volta a dritta e tutta nuda nella persona, all’ec- 
cezione dell’ omero siuistro ricoverlo da un manto , 
che avvolgendosi al braccio dello stesso lato va a 
ricadere in lunghe liste sino al ginocchio. Ha 
sofferto molti ristauri ed è alquanto corrosa , molto 
però nella testa : le braccia con la massima parte 
del manto , e le gambe e porzione di una coscia 
sono moderne aggiunzioni. 

Or riflettendo da una parte che a questo si- 
mulacro mancano le proporzioni gigantesche che 
la storia racconta di Massimino , e tali che il brac- 
cialetto della moglie serviva di anello al suo pol- 
lice, ed osservando dall’altra che i lineamenti del 
volto non corrispondono affatto a quelli che si rac- 
colgono dalle medaglie di lui, abbiamo creduto 
convenevole far incidere a fianco del simulacro 
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il profilo della sua testa al n.° 1., e più sotto al 
n.° a. quello di una medaglia di Massimino, onde 
potersene agevolmente fare sempre che si voglia il 
confronto. 

Rimaneva da ultimo ad osservarsi se la testa che 
fu sicuramente distaccala dal busto ( come chia- 
ramente si vede ) fosse appartenuta in origine a 
questa statua , e nel caso affermativo ricercare 
di quale Imperatore avesse presentato i lineamenti. 
A non prendere equivoco abbiam creduto neces- 
sario pregare il nostro socio professore di scultura 
Signor Solari d’ istituirne un accurato esame ; ed 
egli ne ha assicurati che, sebbene la lesta sia mal- 
concia dal tempo , è dello stesso scarpello del ri- 
manente della statua ; che le commessure coinci- 
dendo naturalmente fra loro, mostrano chiaro che 
la testa sia stata distaccata da questa statua ; che 
infine il marino della testa sia lo stesso marmo del 
torso, e per conseguenza non possa esservi più dub- 
bio che la testa non sia appartenuta alla statua. 
Dopo tali osservazioni non trovando ne’ monu- 
menti figurati un ritratto da poter confrontare col 
sembiante del nostro simulacro, ci siain nuova- 
mente rivolti alle medaglie , unica sicura scorta in 
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simili difficoltose ricerche , ed abbiam non senza 
dubbiezza raccolto che i lineamenti della famiglia 
Vespasiana han qualche somiglianza col sembiante 
della nostra statua, e maggiormente que’ dell’ il- 
lustre Flavio capo di quella imperiai famiglia, seb- 
bene il mento di Vespasiano e di Tito sia molto 
più sporto in fuori ; per lo che non abbiam omesso 
eli far pure incidere i profili di due medaglie di 
Vespasiano co’ n.‘ 3. e 4 ., 1’ ultimo de’ quali sem- 
bra aver maggior relazione co’ lineamenti del pro- 
filo di questa pregevole statua faruesiaua. 


^tovamlalula JinaU. 
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Due Bassorilievi in marmo grechetto: il primo 
proveniente da Pompei è alto palmo uno e un 
decimo per palmi due e mezzo ; il secondo 
ritrovato in Ischia è dell altezza di palmi due 
per un palmo e un decimo di larghezza. 


Un Atleta assiso tutto nudo della persona e con 
manto e noderosa mazza adagiata sul braccio sini- 
stro , stringe nella destra una tazza per uno de’ suoi 
manichi: ei è in atto di presentarla ad una giovinetta 
che gli sta davanti , quasi le domandi di empirla 
del liquore che serba in un prelericolo. Sta dessa 
in piedi rivestita di lunga sistide con leggerissimo 
piccolo manto (1) in testa , del quale sostiene con 
la sinistra elevata un lembo, nel mentre con la 
dritta abbassata regge il prefericolo. E questa scena 
è espressa nel primo bassorilievo inciso a sinistra 
del riguardante in questa Tavola LI. 

(i) Potrebbe aneli' essere lo stesso peplo della sistide, cioè quella parte supe- 
riore della medesima che si ripiegava da sopra gli omeri al davanti c al di dietro, 
e tonnara il peplo. Si vegga la spiegazione della Tar. IV del secondo volume di 
quest’ opera , ove dimostrammo che la sistide de’ Greci era un sol pezzo di sloifa 
che formava la tunica ed il peplo insieme, simile al tunicopullio de’ Romani. 
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Si è volgarmente creduto che per questo 
gruppo si esprimessero le nozze di Ercole con Ebe, 
ravvisandosi nella figura dell’ Atleta 1’ eroe divi- 
nizzalo, ed in quella della donna la dea della 
gioventù, concessagli in isposa dal Signor degli dei 
in compenso delle sofferte fatiche ; essendo questo 
subielto molto gradito agli antichi, e replicato 
in molli monumenti dell’ antichità. Duolci che 
questo bel marmo abbia molto sofferto, e che la 
greca iscrizione scolpila nel basso del seggio ove 
siede l’Atleta sia rosa in modo, che i pochi ele- 
menti che ne rimangono non sian sufficienti a farci 
raccogliere alcun che da servir di scorta al chia- 
rimento della scena che presenta ; tanto più che 
non sappiamo con qual fondamento possa in essa 
ravvisarsi il preteso subietto delle nozze di Ercole 
con Ebe : imperciocché se per poco si rifletta che 
qui l’ Atleta ha forme più umane che divine , e 
eh’ Ercole non ricevè 1’ amplesso di Ebe se non 
dopo di essersi purificato di tutto ciò eh’ era di 
mortale in lui ; e se di leggieri si ponga mente che 
qui la donna è velata e vestita di lungo abito (ì) mal 

(i) Ordinariamente Ebe era vestita di oorta tunica succinta. Cosi «i vede in un 
bassorilievo pubblicato dal Wiuckelmann ne* suoi Monumenti inediti pag. 16 , ove 
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conveniente ad Ebe leggiadrissima nelle forme elei 
corpo e dell’ aspetto, si couchiuderà senza molta 
esitazione che tati’ altro qui si rappresenti fuor- 
ché le nozze di Ercole e di Ebe , con le quali 
dalla fervida immaginazione de’ Greci mostrar vo- 
leasi che non avvi forza che alla gioventù non 
vada congiunta. 

Che nell’ Atleta raffigurar si possa Ercole non 
sembra da rivocarsi in dubbio : la clava o noderosa 
mazza che l’ accompagna , il carattere del suo volto 
ed i capelli sorgenti e ricadenti dalla fronte , indizj 
costanti essendo della fìgliuolanza di Giove ne’ mo- 
numenti delle arti, ne convincono di doversi in lui 
raffigurare il valoroso figliuolo elei Tonante e di 
Alcmena. Non lo stesso può dirsi della figura mulie- 
bre : poiché abbiamo accennato disopra che la foggia 
del vestire suo, e’1 contegno dell’attitudine e del 
suo sembiante non convengono alla leggiadra dea 
della gioventù. Quindi potrebbe con più verosi- 
miglianza conghietturarsi che qui si esprima piut- 
tosto Ercole riposantesi , 'HpaxXns avacratwgivos , da 
qualche sua fatica , e che vien rifocillato da una 

si possono leggere le altre ragioni eh’ ebbero gli antichi artefici di rwtir Ebe con 
abito corto e leggiero. 
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giovinetta che gli porge da bere, forse ima delle 
tante amanti dell’eroe, il quale qui procura di 
rendersela amica. 

Non meno roso del precedente è 1* altro bas- 
sorilievo inciso a dritta del riguardante di questa 
Tavola. Sembra che presenti un piccolo monumento 
sepolcrale che serviva forse ili porticina al sepol- 
cro, o sarcofago che voglia dirsi, di un tal Pro- 
tarco , come raccogliesi dalla epigrafe greca che vi 
è scolpita. Nel basso di questo marmo vedesi sculto 
un ingresso , sul limitar del quale stanno due fi- 
gure vestite di tunica e di sinuoso manto in atto 
di favellar fra loro, c di stringersi le destre, il 
che ha fatto credere che per esse si rappresenti 
un Imeneo. Al disopra di questo gruppo si legge 
nel campo la epigrafe IIPHTAPXOSJ, ed in cima 
termina in una cornice sormontata da un grazioso 
fogliame , indizio solito de’ monumenti sepolcrali. 


f t6 


’ilatula ^Finali. 
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Manu a Scintilla — Plautilla. - Due. mezzi busti 
provenienti dalla Casa Farnese. U primo ò 
alto palmi due e tre quarti in alabastro co- 
tognino con la testa in marmo di Luni', ed 
il secondo è alto palmi due e mezzo in marmo 
Lunense. 

L ambizione di Maulia c 1’ alterigia di Plautilla 
souo molto celebri negli annali del romano imperio: 
queste due imperatrici guidate dalla malnata loro 
passione spinsero Puna il consorte, e l’altra il 
padre ad immatura c cruda morte, senza poter 
sottrarre loro stesse ad un miserando fine. 

Morto Pertinace la licenziosa soldatesca pose 
all’incanto l’impero considerandolo come un ce- 
spite di cui poteva disporre , e ricevette le offerte 
di Sulpicio suocero di Pertinace. Scantilla presa da 
smodata ambizione di divenire imperatrice impegnò 
per tutte le vie Didio Giuliano suo marito ad offrir 
le sue molte ricchezze a’ soldati purché lo sceglies- 
sero imperatore. Tutto riusci secondo le di lei vo- 
glie; ma il Senato che mal soffri la violenza con 
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che dovette secondare qui sta scelta , riconobbe Set- 
timio Severo, e dopo sessantasci giorni di regno 
condannò a morte l’infelice Didio, facendolo pe- 
rire per mano di un carnefice come un delinquente 
coperto della pubblica esecrazione, e Scandita rien- 
trò nella sua vita privata a terminar meschina- 
mente il resto de’ suoi giorni, tormentata dal ri- 
morso e dal dolore. 

Plautilìa all’incontro diventata imperatrice sul 
fiore de’ suoi anni, non godè dell’ impero, ed acce- 
lerò miseramente il fine della vita sua. Abbcnchè 
dotata de’ più bei pregi della natura , disgustava 
tutti con la sua alterigia , della quale non rispar- 
miava lo stesso suo cousorte. Caracalla annojato 
delle di lei maniere cotanto imperiose la minacciava 
continuamente di farla morire insieme col padre 
appena che ne avesse avuto il potere (1), e se ne 
sarebbe disfatto il giorno stesso in cui fu trucidato 
Plauziano di lei padre (2), se Settimio Severo non 

(1)- Settimio Severo dichiarò il suo figliuolo Caracalla Cesare all'età di nove 
anni : gli diede in seguito il titolo d* imperatore, cd all'età di 16 anni l'unl in ispuso 
a Plautilìa figlia del prepotente e ricchissimo Plauziano. 

(a) Le reiterate minacce che Caracalla, disgustato de’ modi alteri di Plautilìa , 
dirigerà a lei ed al padre , facevano lor passare tristissimi giorni , di modo che 
questi si risolse di fax^tuassinaxe Settimio Severo e suo figlio. S coverto da un suo 
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l’ avesse esiliata nell’ isola di Lipari , dove visse nel 
più tristo squallore con una figlia ed un fratello 
per sette anni, dopo de’ quali avendo Caracalla 
cominciato a regnare , fè loro togliere la vita a 
colpi di pugnale. 

Il ritratto della delusa Scanlilla pettinata se- 
condo il costume de’ suoi tempi è scolpito in marino 
Lunense, ed è inserito su di un busto di marmo 
cotognino. Dal suo volto cogitabondo c mesto di- 
resti che traspare il doloroso pensiero di aver essa 
cagionata l’indegna morte di suo marito; del che 
compcnctrato il romano scultore ha saputo ispi- 
rare , per dir cosi, al marmo que’ pensieri e quel 
dolore. 

Abbcnchè il ritratto di Plautilla non sia della 
più felice scultura , pure la di lei elegante e lusin- 
ghiera tìsonomia ci dice di accordo con la storia 
che la figlia del dovizioso Plauziano era la più bella 
fra le nobili giovinette romane de’ tempi suoi. Essa 
è pettinata secondo il gusto del suo secolo, ed è 
vestita di tunica per sopra la quale passa un gran- 
dioso peplo. I suoi lineamenti si uniformano in 

confidente Plauziano fu disarmato da Caracalla nella stanza dell’ imperatore) ove 
fu pugnalato dalle guardie, che gittarono il suo corpo nella pubblica atrada. 
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somiglianza alle medaglie che di lei ci soli per- 
venute. 


'giovani 


latita binali. 
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Due specchi Etruschi. 


Del primo di questi monumenti parlava il Lanzi 
molti anni or fa , e ne dava notizia primieramente 
nel saggio di lingua etnisca per una descrizione co- 
municata all’abate Marini, quando fu trovato nei 
contorni di Monte Fiasconc, ove in poca distanza 
era il Ferentino cd il Tusculo degli Etruschi. Esso 
rappresenta , com’egli dice, una donna sedente con 
bastone nella sinistra, e colla destra distesa verso 
un’altra, clic le sta innanzi. Costei è in doppia ve- 
ste all’ uso romano, e distende la destra verso il 
medesimo bastoue appoggiandosi leggermente alla 
mano di un Genio che le sta a tergo, alquanto co- 
perto di pallio ed alato. Fra la seconda, e la prima 
figura si vede una cista pendente dall’ alto. Ogni 
oggetto è indicato con ctrusche parole. 

L’iscrizione WdVfWMVT MfWVT, dove quel- 
l’erudito legge Generis, o teneri Adoniarum , 
è per esso la chiave di tutto 1’ argomento. La 
voce MfWVT è da lui altrove spiegata per Venere 
ove si fa menzione anche di altra voce , 
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simile a quella che qui leggesi viciuo a’ piedi del 
Genio alato, scritta in posizione retrograda, indi- 
cando nell’ uno e nell’ altro monumento simile dei- 
tà. Atunisarum, toltone l’eolicismo come in Chu- 
sais, può rendersi variamente, ma in tal 

contesto trova il Lanzi che assai bene si renda Ado - 
niarum. Ravvisa pure qualche orma di tal nome 
nell’idillio di Teocrito, che ha per titolo Xltunx- 
Xouvai, o sia le donne che celebrano la memoria di 
Adone morto da un cignale, e risorto per opera 
di Venere. Era questa una superstizione suscitata 
in Assiria, celebrata con mistiche orgic non meno 
che i misteri di Bacco , co’ quali era congiunta. 
Quindi è che Ausonio fa dire al Dio di Nisa: 

Bacco $on io fra vivi , Adori fra morti. 

c Plutarco afferma che Adone era creduto non 
diverso da Bacco, opinione che il Lanzi sostiene 
potersi estendere anche ad Osiride e ad Atti. In 
qual modo tanta varietà di dei e favole si ridu- 
cesse ad unità, crede il Lanzi che sia vano il cer- 
carlo; giacché tale scienza, come Plutarco soggiunge, 
confidavasi a’ soli iniziali. 

Ora è da sapersi come avverte il chiarissimo 
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Inghirami che le anzidetto osservazioni del Lanzi 
relative a questo mistico specchio furono da lui 
inserite nel suo Saggio di lingua elrusca prima che 
egli vedesse del citato monumento un esatto dise- 
gno. Ma poiché lo ebbe veduto, applicossi a scri- 
verne di nuovo con osservazioni più esatte; le quali 
restate manoscritte tra le sue schede , furono pub- 
blicate dal medesimo eh. Inghirami (1). 

Descrissi altrove, diceva il Lanzi, ed inter- 
petrai questa patera trovata nel territorio dei Fa- 
lisci , oggi Montefiascone , ma non potei farlo cosi 
pienamente , come ora spero di fare dopo che ella è 
passata nel museo Borgia , e per opera di S. Em. si 
è incisa. Nè perciò io penso di giungere a quel grado 
di certezza , che spesso nelle cose mitologiche si 
conseguisce. Le cose bacchiche erano anche agli anti- 
chi sconosciute ed incerte, trattine a pochi i quali 
iniziavansi a quei misteri e li tacevano a’ profani. 
i.° L’argomento è dichiarato abbastanza dalla cista 
sospesa in alto e dalla sua epigrafe. La cista è re- 
ticolata , non istoriata come quelle finora note , 
nè ha campanelle d’intorno, come la Borgiana, 

(i) Mon blr. Specchi t»r. XV. 
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che è di tutte la più intatta, ove s’inserivano i na- 
stri per tenerla pensile. 9.° I quattro nastri, dai 
quali pende, sono qui adattati diversamente, c 
per posare ha, conte le altre ordinariamente, tre 
piedi: vi è annessa la iscrizione ^INVTfl HfWVT. 
La prima voce è equivoca. Si trova in due patere 
per nome proprio di Venere, ma avendo detto 
Ovidio Condita si non sunt mysteria cistis , con- 
vicu qui cercare altra sposizione: credo trovarla 
in roc vppis, o <ra óppa, cista pensilis , che, unito 
l’articolo alla voce, e soppressa come vuole il dia- 
letto etrusco una delle consonanti, divien 1WVT. 
La H ridonda forse per togliere la cacofonia seguen- 
do appresso uua vocale. Succede , che è 

quanto dire Attinia pel cangiamento delle due affini 
V ed I, nome mistico di Bacco siccome vedremo.- 
Le ultime lettere leggonsi l4iV<W come in compi- 
mento del vocabolo derivativo e come caratteristica 
del caso; cosa da noi lungamente trattata altrove. 
Riunendo le due parti, risulta che 

è quanto Attiniarum o sia Baccharum delle donne 
iniziate a’ misteri di Bacco. 

Abbiamo qui pertanto la cista di Bacco, la 
quale onde avesse origine, e come tal superstizio- 
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ne in Toscana si radicasse, ci è riferito da Cle- 
mente Alessandrino. Dopo che i Coribanti , ed i 
Cabiri ebbero ucciso Bacco loro fratello tuttavia 
fanciullo, e fattolo in pezzi , Giove fece che Apollo 
seppellisse nel Parnaso quei brani: il cuore avan- 
zato allo strazio fu da Minerva recato allo stesso 
Giove, il quale, soggiunge Igino, stritolatolo die- 
delo a Semele in bevanda perchè Bacco nuovamen- 
te da lei nascesse. Racconto il resto con le parole 
dell’Alessandrino latinizzate: duo isti fralricidae 
cistani Ulani secum dcferenles , in qua Bacchi 
pudendum inclusutn e rat in Tusciam detulere . . . 
cistani iis Tuscis verelrum nova religione eden- 
dum Iradiderunt. Atque hanc nonnulli causavi 
esse volunt , qua e sane verisimilitudine non caret, 
quamobrem Bacchimi ipsum quasi exaclum , At- 
tiri nuncupaverint. L’autore Alessandrino non dà 
per sicura l’etimologia che adduce, parendo più 
verisimile di ripeterla dal Frigio Atti amato da 
Cibcle, i cui misteri furou poi incorporati e con- 
fusi con quei di Bacco. Ma che a costui si desse 
da’ Baccanti il nome di Atti non può dubitarsi. 
In Atene cantavasi ne’ suoi onori Arri; vis Arri;, 
e Acronc cantò in teatro una sua favola Bacchica 
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che intitolò Arriva, n Bxxxaf. Cosi il tosto di Cle- 
mente unitamente con l’immagine della cista ci 
guida all’ intelligenza della epigrafe cista Baccha~ 
rum e finisce di assicurarcene il vestito delle tre 
ligure. È distinto a luogo, a luogo coinè quello 
delle Baccanti simmetricamente con tre punti , che 
figurano le triplici coccole ederacec ; ha inoltre 
de’ segmenti , o strisce di pelle di cerbiatto , che 
l’ orlano , perpetua insogna di Bacco e del suo 
coro. 

Riconosciuto il soggetto , passiamo a’ partico- 
lari. Esploriamo in quanto si può la cista, il luogo, 
il fatto, le persone: Tito Livio ci sarà scorta. La 
storia che egli ci ha tramandata intorno a’ misteri 
di Bacco, c’insegna che questi eran dapprima cele- 
brali dalle sole mainine in Italia che di giorno tre 
volte l’ anno vi s’ iniziavano una l’ altra. Bacii Ila m 
Miniarti campanam sacerdotem omnia tamquam 
Dcù ni monitu immutasse, iniziando entro il loro 
sacrario anche uomini , e ciò di notte e cinque 
volte ogni mese. Tal costume introdotto da un greco 
in Etruria si propagò presto per tutta l’Italia od 
in Roma stessa, ove le matrone in abito di bac- 
canti e gli iniziati si adunavano a fare le loro orgie 
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in luco Similae, che i critici leggon Semelae: lezio- 
ne che può stabilirsi con F autorità di molti latini 
che questa Dea chiaman Semole. Il nuovo sistema 
di Paculla produsse poi un vero sconvolgimento. 
Sotto pretesto di religione si veniva introducendo 
nella gioventù un libertinaggio nefando. Impudi- 
cizie, uccisioni occulte, avvelenamenti, falsifica- 
zioni di caratteri, di testamenti, di sigilli erano 
gli esercizi di quella tenebrosa palestra ; onde sa- 
rebbe al fine la repubblica stessa caduta e spenta 
se scoperto l’arcano nel 567 di Roma non fossero 
stati vietati per tutta Italia i baccanali , ed i sacer- 
doti della setta, processati i complici, e puniti 
qual più qual meno severamente. Furono molte 
migliaia, e molti dovettero essere tra’ Falisci da 
clic fra i quattro capi scoperti in Roma, che Livio 
chiama maximos sacerdoles conditoresque eius 
sacri , tra’ quali omnia facinora , et flagitia vi- 
tati , nomina Faliscurn Opiternium. Un altro era 
Minius Campanus figlio di Pacula, gli altri due 
romani. La Patera Borgiana può credersi posteriore 
al 5G7, se non vuol supporsi che una superstizione 
si odiata , ed un sacerdozio si perseguitato dal go- 
verno volesse a suo dispetto mantenersi in tanta 
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vicinanza di Roma. Nè anche vi è ragione di cre- 
derla intagliata nel tempo della maggior corruttela 
non vedendosi qui uomini in consorzio di donne 
come in un coperchio della cista , che esistente nel 
Kirlccriano fu descritta già nel saggio di lingua E- 
trusca , ed ascritta a’ più liberi tempi del bacchico 
fanatismo. Y T icinissimo però a tali tempi ce lo palesa, 
oltre il disegno, qualche circostanza espressa in Li- 
vio, specialmente quella che i baccanali in Italia 
erano da gran tempo ; ma in paesi minori non 
potean godere della impunità de’ misfatti che poi 
sortirono in Roma, perchè il male si preparasse 
fuori gradatamente , e sboccasse poi furiosamente 
nella capitale. Comunque fosse veggiam qui il sa- 
crario delle iniziate riconoscibile a quella pensile 
cista , ed a quel seggio , e a quel bacchico e libero 
vestiario di Azia, e a quel bastone, o scettro, 
che anche i Greci mettevano in mano, come si legge 
in Eschilo, alle loro Sacerdotesse. Azia è nome 
di queste assai propagate in Etruria e nella vicina 
Umbria. Di questa donna nulla dice la storia , e 
saria temerità volere spacciarla per la Pacula della 
Toscana , ancorché la Patera ce la presenti in col- 
loquio con gli Dei, come la Pacula Campana. Pro- 
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babilmcnte ancora medita essa pure qualche loro 
apparizione , e qualche cosa operata tamquam 
JDeorum monitu. Le folte tenebre che avvolsero 
questi misteri , e li resero impenetrabili per la 
maggior parte, fan che io disperi di render conto 
di tal colloquio, e del ramoscello clic ad Azia por- 
ge la Dea, e della rissa fra due animali espressi 
nel manico. A chi volesse proporne congetture non 
mancheranno , ma desidero che sian solide. 

Il nome di RTIUdTI^ è in parte dichia- 
rato dalla patera R^R> , che io spiegai per 

Lara Victoria, altri per Lara Vici, ma in ogni 
modo non è una Dea di prim’ ordine , ma delle 
inferiori. Tale anche pare questa Simmita, che assai 
somiglia nel nome la Simila di Livio a cui era 
sacro il bosco delle Baccanti. Che gli Etruschi gua- 
stassero il nome nel mezzo e nel fine non è da 
stupirne ; cosi per uimphiaraus nella gemma Sto- 
sciana leggiamo ^impiliate , casi nella patera Od- 
diana Meleger si muta in Melieth , cosi in altra 
del museo Borgia Talmenus in Talmite. Che poi 
Simila, che a parer de’ coinentatori , è quanto dir 
Semele, possa qui aver luogo come una minor Deità, 
Io persuade l’esser ella stata madre di Bacco , e da 
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lui sottratta alla regione de’ morti e condotta in 
Cielo, e soprattutto l’essere invocata negl’ inni delle 
iniziate ne’ misteri di Bacco. Nò discredo lei essere 
quella femminile figura clic nel coperchio sopra 
indicato si presenta maestosa a due Baccanti, clic 
tenendo faci s’ inchinali devote verso di lei: e può 
anche ivi supporsi una mentita apparizione di 
Scinole e di alcuna delle nutrici di Bacco, giacché 
niuna antica superstizione vanta si gran numero 
di Dei presenti quanti la Bacchica. Le pitture dei 
vasi il dimostrano in quel popolo, per cosi dirlo, 
di alate figure, in sembianza, or di maschi, oi- 
di femmine , che gli antiquari appellano Geni. 
E Genio per ultimo è anche in questa patera Bor- 
giana quello che in certo modo corteggia Semole, 
ed ha in mano un bastone, come i mistagoghi in 
più vasi antichi. 

La soscrizione , che leggerei Larari co- 
me espressamente sta scritto in una patera Etni- 
sca, è voce, come ivi dissi , del Lazio, dove ogni 
Genio era tenuto figlio di Lara , e spiegata perciò 
in un glossario iir,rr,p As ufiwtor , onde qualunque 
Genio poteva dirsi Lararius. Avanzan due lettere; 
la grande A presso il capo del giovine, ed un > 
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vicino all’orlo del manto. Se questi è del coro 
Bacchico al pari di Aerato posson le due lettere 
essere iniziali di Ampelo, satirisco amato da Bacco, 
e mortogli nella prima età , che egli poi non al- 
tramente che Semele elevò al cielo : amissum Liòer 
in astra veìiit. 3>QkMA sarebbe il suo nome Etru- 
sco', ma le sincopi son troppo ovvie ne’ nomi pro- 
prii di questa lingua per non sospettare che si 
pronunziasse , e si scrivesse anche 3>14 / W. Cosi il 
Lanzi nel suo manoscritto. 

Oggi pertanto in queste scene non più misti- 
cismo si ravvisa, ma si un lussureggiante amor de’pia- 
ceri ed una sfrenata sensualità dcH’Etruria effe- 
minata nell’ultima indipendenza, o del primo non 
per anco troppo duro servaggio ( 1 ). Nè più veg- 
gonsi patere, ma specchi ne’ monumenti come il no- 
stro; e noi siffatto specchio con altri simili monu- 
menti dell’Etruria riscontrando, diremo rappresen- 
tarsi Venere nella lìgura di mezzo, Adone nel giovane 
sedente, e una Lara nella lìgura alata che tiene lo 
scettro. E cosi della spiegazione del Lanzi molte rose 
rimarranno corrette, e molte seguiteranno ad essere 
incerte come erano. E dall’ Adone cominciando , 

(l) Muellcr Btr. II. p. a58. Inghirami loc. cil. 
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noteremo che la sua figura si trova iu tre altri 
specchi del gabinetto del fu Durand , colla stessa 
leggenda ^MVTR , la quale non ci fa dubitare 
altrimenti della verità di questo personaggio , clic , 
sebliene senza epigrafe , comparisce ancora in uno 
specchio del museo Kirchcriano, iu quello di lord 
Northumpton , c nell’ altro recato dal Guattani , 
come osserva il nostro chiarissimo amico il cava- 
lier Gerhard (1). 

Quanto alla Lara , ella ò anche una figura da 
non lasciare nissun dubbio per la epigrafe appostale 
di fWkHTIS RWJ. LAS A SITMISA, che a me 
porgendo lo stesso che SISIMISA , m’ induce a 
spiegarla per desidera-scosse facendola io deriva- 
re da cntmt scuotimento , c da fivaoi per (uova , c 
comparandola colla Fortuna Seja di re Servio Tul- 
lio, ed alla Fortuna Sicia ricordata in una lapi- 
da (a), come ho discorso ampiamente in una disser- 
tazione letta alla Reale Accademia Ercolancse. In 
questa Lasa panni che abbiano gli Etruschi rappre- 
sentata la Fortuna dubbia, la Fortuna volubile, la 
Fortuna incerta. E come Nemesi mescola vasi in tutte 

( i ) Uebtr die melali spiegel , d. Etruskcr. S. a. 

(») Grutcro LXXIX, 5. 
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le Faccende d’amore; così questa Iberna Sisimisa 
mi riesce qui la Fortuna d’amore che di lieta re- 
pente si fa trista , come avvenne alla Dea della bel- 
lezza per il vago figliuolo di Cinira. Ora se per gli 
spessi scuotimenti ogni cosa vien turbata, e le somme 
cose piombano all’ imo ; non altrimenti dire si deve 
di questa Diva incostante che i cuori de’ mortali si 
piace di mettere inaspettatamente a soqquadro. Si 
ascoltino i versi del Venosino: 


Vaiti ima stimmi s 
Mutare et insignem attenuai Deus 
Oòscura promette : bine apicem rapax 
Fortuna cum stridore acuto 
Sustulitj hic posuis.se gaudet. 

Ed altrove : 

Fortuna saevo latta nego t io , et 
Ludutn insolentem ludtre pertinax . 


Che diremo del fJR<3VT ? Egli è indubitato esser 
un Etrusco nominativo femminino, al pari di RJ- 
HFM e UfWVMd che trovatisi in alcuni monumenti. 
Ed a me pare che questo WFWVT sia lo stesso che 
Suran e che indichi la Venere celebrata nel mito 
di Adone e mi porge un come dire : la Sira , o 
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l' Assira , come quella che fu adorata nella Siria 
prima che altrove, come quella che nella Siria 
appunto fu disposata ad Adone. Di essa Cicerone 
diceva : Quarta Venus Syria Tyroque concepta , 
quae Astarte vocalur, quarti Adonidi nupsiase 
p rodi tu m est. 

Or quando Diodoro ci dice che la Derceto ado- 
ra vasi ad Ascalona in un lago pescoso (ì), quando 
Erodoto chiama la stessa Dea della Siria Ascalona 
Afrodile Urania, quando 1’ Astartc moglie di Ado- 
ne è la Venere Fenicia (a), il cui tempio era il piti 
antico, donde il suo cullo crasi propagato in Gre- 
cia per la via di Cipro e di Citerà ; ben essa chia- 
mare si polca la Dea Siria per eccellenza. 

Che se a Jerapoli la nostra Dea Siria sede- 
vasi in mezzo a’ leoni , se ad Ascalona, anzi in 
tutta la Siria , le colombe eranle sacre , come ab- 
biamo da Eusebio (5) c da Igino ( 4 ); ci sarà facile 
spiegare un bel particolare del nostro specchio, tras- 
andato da quanti ne parlarono finora, dir voglio 


(0 H. . 1 . 

(a) I, io3. 

{.>) Eusebio Praep. Ev . L io. 
(«} Loc. ctt. I, 6. 
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Ja colomba che col becco difende un uovo, clic ini 
lione gli vorrebbe rapire. L’ uovo è principio di 
futuri organi, seme di movimento, origine di ca- 
lore, speranza di novella vita. Dunque panni chiaro 
anzi evidente essersi qui significata la forza genera- 
tiva veemente c non molto facile ad arrestarsi negli 
animali, attesa la naturale inclinazione a propagare 
la propria specie: e questa inclinazione naturale è 
la Venere che i Siri anticamente e prima di ogni 
altro popolo adoravano. 

Che diremo poi di siffatta conghiettura quan- 
do troveremo chiamata questa Venere Asa Xovp * 
in una iscrizione di Coinosarge (1)? Non pare essa 
fatta a posta per rivelarci il senso della nostra 
Etnisca parola , e per insegnarci questo altro epi- 
teto di Venere che può dirsi la storia del suo culto? 
Quanto al cangiamento della sibilante nella den- 
tale non istarò certamente a giustificarlo co’ triti 
esempi che il greco ed il latino ce ne presentano; 
dirò solo che la parte settentrionale dell’ antica 
Assiria vien detta Sur nel Bundchesch, c che 
questo nome nella storia di Feridun cangiasi ap- 


(i) Koehler: Diesert. sur le mon. de Como sarge , p. x3, *5. 
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pulito in TVR. E dopo questo argomento, c dopo 
alumeto usato dagli Etruschi per Laumedonle, Ca- 
tarnitus per Ga/iymecle, acelare per agitare, ali- 
cela per aucla , chi potrà più maravigliarsi del 
TVR A per Sara ? 

Nell’altro specchio sono rappresentati due opliti. 
(Jno sta presso ad un reciso albero, è vestito di co- 
razza , ha gli schinieri a’ piedi , l’ elmo in testa , 
la lancia nella manca , e nella destra la spada. Un 
altro è vestito ugualmente; ma stringe l’asta sol- 
tanto , e tiene in mano il cimiero. 

ódernardo Quaranta. 
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Camillo — Vittoria trupkofoha. 
Bronzi Ercolanesi. 


Dobbiamo alle cscavuzioni della sepolta Ercolano i 
due pregevolissimi bronzi in questa tavola delineati. 
Presenta il primo un giocondo giovinetto con chio- 
ma vagamente arricciata , cinta da corona contesta 
di (rondi , ed intrecciata ad una lunga tenia che gli 
ricade sugli omeri. E vestito di tunica succinta ed 
a mezze maniche , ed è calzato di eleganti crepide. 
Egli è in attitudine di andare, sostenendo nella de- 
stra abbassata un secchiello , e reggendo india sini- 
stra elevata un flabello o altro simile istrumento. 
Nel secondo è espressa una gentil donzella presso 
che tutta nuda , ornata di radiato c prezioso mo- 
nile e di gemmate a r mille , con un baltco che le 
traversa il petto, dal quale pendono alcune lumi- 
lette e foglie a quel che sembrano: essa ha eleganti 
calcei chiusi, ed è inatto di camminare trasportando 
un trofeo di armi, che sostiene con la sinistra, ap- 
poggiandolo alla spalla di questo lato, e col destro 
braccio, rivolto quasi ad arco sulla testa, il tien 
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formo, stringendo colla mano il manico del parazo- 
nio che viene fuori dalla parte superiore della co- 
razza del trofeo. 

Gli Accademici Ercolancsi che pubblicarono 
questi due importantissimi bronzi (i) riconobbero 
nel primo un Pocillatore o un Camillo, e nel se- 
condo una Vittoria che trasporta un trofeo. A non 
dilungarci rimettiamo il lettore a quanto que’nostri 
dotti predecessori hanno annotato su questi due 
monumenti, e diciamo soltanto in quanto al pri- 
mo , che a noi sembra molto più probabile la de- 
nominazione di Camillo che di Pocillatore , dap- 
poiché la foggia ond’è vestito, la tenia eh’ è in- 
trecciata alla corona di foglie , il secchictto ed il 
flabello ci sembrano convenire più ad un ministro 
di sagrificì che ad un ministro di mense (a). Ed in 

(1) Tomo I. Statue di bromo Tar. X e LVI. 

(1} La dcnomimXMme di Camillo è esclusivamente propria de’ Sacri Ministri, 
laddove quella di Piallatore può appropriarli promiscuamente a’ Ministri delle 
mense cd a quelli dc’sagribzi; ond’è che spesso si confondono queste due denomi- 
nazioni ; se non clic allorquando si usa la denominazione di Pxillatore per Mini- 
stro di sagriiixì dovrebbe dirsi , come alcuno ha praticato , Sacro Piallatore : e la 
ragione è chiara; dappoiché Camillo altro non vuol dire che Ministro Sacro ( vedi 
Festo in Flaminius, Dionigi d’Alicarnasso II. pag. 93, e molti altri, fra' quali i 
nostri Accademici Ercolancsi al luogo citato ); Piallatore coppiere, por tato r di 
vasi sien sagri che profani. 
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quanto al secondo osserviamo esser pregevolissimo 
e per l’ eleganza con che è composto , e per lo stile 
etrusco (t) in che è eseguito, e pel soggetto che 
presenta di una Vittoria tropeofora senza ali rara 
a vedersi fra gli etruschi monumenti ; impercioc- 
ché generalmente presso de’ Greci c de’ Romani, 
come presso de’ Toscani , la Vittoria era alata , e 
solamente al dir di I’ausania ( 2 ) in Atene, ed in 
Elide era vi la Vittoria senza ali, perchè non po- 
tesse mai da colà partirsi: quindi per la stessa 
ragione potrebbe dirsi che anche i Toscani la rap- 
presentassero talvolta senza ali (5). 



{'] U collana railata c i braccialetti gemmati sono propriamente delle deità 
etruschi?, come i calici chiusi erano propri delle donne toscane, Duoiurro ti al l)rni- 
sleio pag. 8 . 69 , 6 l. 

(a) III. ij. r. 26. 

(5) Vedi il citato T. I. delle statue di bronzo Tar. X. 
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Minerva e Mercurio. — Statuette di bronzo. 


IN ella collezione de’ bronzi, per la quale massima- 
mente questo Regio Museo sovrasta a quanti altri 
mai ve n’ abbiano al mondo, sono moltissimi Mu- 
letti appartenenti a quella generazione di pagane 
divinità che Lari o Penati appellavansi. Intorno 
alle quali non istaremo a ripetere le facili erudi- 
zioni in quest’opera medesima messe innanzi, ma 
solo ciò che al presente subbietto si addice. 

Nel gentilesimo latino estesissimo era il culto 
che prestavano a’ Lari , come a speciali deità pro- 
tettrici dello stato, della provincia, della città , 
della casa , del podere , della via , della nave , della 
persona. Erano essi principalmente i domestici Nu- 
mi, gli avvocati e difensori della magione; e però 
dietro l’ uscio , o presso al focolare ognun ne te- 
neva le immagini , coronandole di viole o timo o 
ramerino , loro libando con vino, e farro offeren- 
do. I più agiati avevano per essi espressamente 
un Larario, ove in creta, in metallo, in cera quelle 
immagini custodivano, giornalmente onoravano, e 
perpetua face vi ardevano. Solo ne’ grandi palagi 
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e nella reggia il Larario era cosi ampio da con- 
tener grandi statue ; nelle altre case riducevasi ad 
una specie di oratorio o cappelletta , in cui i si- 
mulacri esser necessariamente dovevano di picciola 
mole. Anche ne 1 sepolcri ponevansi talora i Pe- 
nati del morto che vi si depositava ; e quivi al- 
tresì capir non potevano che statuette. Altra av- 
vertenza: ad ognuno era dato scegliersi i suoi Lari, 
come meglio ed in quel numero che più gli atta- 
lentasse, non solo fra gli Dei, ma fra gli Eroi o 
Semidei , e pur fra i Mani degli antenati. Questi 
anzi furono sul principio i soli familiari Penati; le 
deità vi vennero aggiunte dipoi; ed una legge delle 
XII Tavole ne consacrava il libero culto. La scelta 
per altro più di frequente cadeva sulle dodici di- 
vinità dette maggiori. Erano esse i particolari Pe- 
nati della città di Roma. Giove, Giunone, Minerva 
principalmente avcvan l’onore delle prime sedi nel 
Larario , siccome quelle che furono i grandi , i 
buoni, i possenti Dei de’ misteri di Samotracia, 
sotto il primo Tarquinio importati in Roma e di- 
venuti i primi Penati de’ Romani. 

Ecco dunque una Minerva che giustamente 
perciò ponemmo nella categoria di cui favelliamo. 
Ognun la riconosce siccome Pallade armata, poiché 
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copre dell’egida il petto, in mezzo alla quale è la 
gorgonc, contrassegno sufficiente a non farla pren- 
dere per una Bellona. Appoggia la destra inailo 
all’ asta , la mancina al fianco , come per imbrac- 
ciare lo scudo. Il capo è poi coperto da una specie 
di elmo, senza pennacchio, senza sfinge o gallo o 
grifo o quadriga o altro ornamento, ma si termi- 
nante in un muso canino. Appunto nella medesi- 
ma guisa la bella Pallade di Villa Albani porta sul 
capo, in vece della solita celata, la pelle di una 
testa di cane, di modo che la parte superiore co’ 
denti cade sulla fronte della Dea. Al che serve di 
spiegazione il riflettere ch’ella d’ogni maniera di 
ginnastici c nobili esercizii dilettavasi , ed amava, 
non men che la palestra, la caccia. 

Passiamo all’altra statuetta, la quale ad evi- 
denza rappresenta un Mercurio. Su picciola roton- 
da base di bronzo ci sorge tutto ignudo , se non che 
dall’omero sinistro gli pende l’eroico manto, che parte 
se gli avvolge al braccio corrispondente, con cui 
sostiene l’alato caduceo. Al quale attributo soglio- 
no andare uniti d’ ordinario il petaso e i talari ; 
talvolta non già, come qui accade. Ma nell’altra 
mano egli porta altro suo proprio attributo , ed è 
la borsa, comunissima negli antichi simulacri di 
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lui , e clic serviva a dinotarlo Dio do’ traffichi e 
de’ mcrcadanti , a’ quali necessarissima cosa è la mo- 
neta, che supponesi in quella borsa contenuta. Dal 
che prendevano i Greci motivo di dargli il sopran- 
nome di Cerdmnporo, che guadagna trafficando , 
dalle voci K/pSoc guadagno ed sgoropo? trafficante. 

La testa per altro dell'idolctto dà più da pen- 
sare , essendo rara cosa , pare a noi , trovarla nel 
modo che qui osserviamo. Mille volte la vedemmo 
o nuda , o coperta del petaso, o di frigio berretto; 
qualche liata coll’ elmo o veramente cou un guscio 
di testuggine; una volta colla mezzaluna ; un’altra 
col cigno fra «lue corna. Ma qui essa è fornita di 
due alette «■ cinta d’ un s<-rto che pare d* alloro. E 
l'alloro sembra giustamente appartenere al Cillenio, 
come a presiilc de’ pubblici giuochi , onde i nomi 
gli vennero di vi gonio, Era gonio o Palestriti'. Quella 
picciolo prominenza poi che sporge dal capo della 
statuetta sembra una foglia , della quale non bene 
si può distinguere la natura , perchè guasta dalla 
ruggine e logorata. La scultura in generale non di- 
nota molta bontà di stile. 




eù j ~£t(>cratort . 
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Lucerne fittili. 


P er non lasciar desiderio ai nostri lettori di niuna 
delle cose dei Pompeiani , per piccole ed insigni- 
ficanti che siano, abbiamo in questa tavola riunite 
due lucerne fittili fra le migliaia di quelle che 
ci vengono dagli scavi pompeiani non iseelte a di- 
segno ma prese cosi a caso, e solo per far conoscere 
quali fossero le lampade in uso alla gente minuta 
dell’ antica Pompei. Queste due lucerne di dozzi- 
nale lavoro hanno nella parte superiore uu basso- 
rilievo ( credo io impresso sulla creta a via di una 
concava forma forse di legno ) uno esprimente mia 
biga col suo auriga, l’altro una quadriga o carro 
attaccato a quattro animali che sembrano o asini , 
o muli. Diciamo sembrano, giacché Parte che operò 
questi due bassorilievi non avea pretensione di farsi 
intendere ma piuttosto di farsi indovinare; tanto è 
confusa nelle sue forme e trasandata nei suoi modi, 
che questi bassorilievi paion piuttosto lo scherzo di 
un ozioso bambolino che il lavoro di un uomo se- 
rio. Che se qualcuno ci domanderà, come fra tante 
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coso o tanto bello delle antiche arti abbiam dato 
luogo a si imperfetto lavoro d’inesperto figlilo, ris- 
ponderemo che lo abbiam fatto a conforto e scusa 
degli spropositi che contristano così spesso le arti 
moderne , e quasi per non farle disperare di giun- 
gere all’altezza delle antiche invenzioni ed eleganze, 
mettendo loro sott’ occhi questi errori e queste ba- 
lordaggini dei tempi antichi. 

Yju<j{te/mc rjfterAi. 
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Un Vaso checo dipinto. 


Bello è questo vaso tanto per la grandezza, quanto 
pe’ manichi terminati in testa di cigno dalla parte 
inferiore, e adorni di teste muliebri a bassorilievo 
nell’estremo che il labbro ue sormonta; ma assai 
più in conto vuoisi per le figure di raro argomento 
condottevi , le quali, o che noi c’inganniamo, veg- 
gonsi per la prima volta sopra un greco vaso di 
creta pitturata. La prima delle sue facce ti mostra 
doppio subbietto in altrettanti piani. Nel superiore 
è la favola di Dedalo e d’ Icaro; in quello di sotto 
Proteo e Menelao. 

Dedalo ateniese della stirpe di Eretteo fu ri- 
nomato per ingegno valentissimo nella meccanica , 
e celebre perciò tanto nell’architettura, quanto 
nella statuaria e nella gliptica , anzi tenuto inven- 
tore della bilancia, dell’ albero della nave, c delle 
vele. Egli era creduto il primo che avesse fatto gli 
occhi alle statue, ed apertevi in esse le gambe, 
mentre che fino a quel tempo erano state corno 
tronchi , e perciò fu in voce di aver lavorato simu- 
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lacri che camminavauo (1). Ebbe un discepolo in- 
dustre non men di lui, che inventò la ruota del 
vasaio , il trapano , e la sega , ed ebbene tale in- 
vidia che precipitato avendo l’ infelice dall’ acro- 
poli , fu dall’ Areopago condannato nel capo (2) ; 
e sarebbe finito se non fuggiva in Creta , dove ac- 
colto amicamente da Minosse, si segnalò per la 
costruzione del laberinto, per un gruppo di dan- 
zatori e danzatrici, per la vacca lignea dell’ infa- 
me Pasifae. E fosse per questa cagione , o perchè 
somministrato avesse ad Arianna il gomitolo di 
che presentò il vago Teseo , certo è che Minosse 
il fece imprigionare col figliuolo Icaro ; talché ap- 
pena potè salvarsi , adattando ale di cera e tela 
alle spalle sue ed a quelle d’ Icaro, che disubbi- 
diente a’ paterni consigli per tentare troppo alti 
voli, peri in mare, intanto che il padre dopo 
essersi fermato in Sardegna ed in Cuma, giunse 
finalmente in Sicilia. Or volendo questo fatto met- 
tere in mostra il pittore del nostro monumento , ti 
fa vedere il vecchio Dedalo che ha aggiustato di già 
l’ala destra al caro giovanetto, ed è in opera di 

(1) Diodoro Siculo L. IV, c. 76. 

(a) Vedi lo Scoliaste di Euripide. Hoc. 1648. 
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adattargli eziandio la sinistra. E come , attesa la sua 
vecchiezza , mal reggercbbesi in piedi ; cosi dovendo 
impiegare all’opera l’una e l’altra mano, servesi 
di una gruccia , che situata sotto il manco braccio 
gli è puntello a tutta la persona. Gli sta dirimpetto 
Minerva col cimiero in testa, la lancia in mano, 
e lo scudo a terra appoggiato alla lancia, e colla 
destra par che gl’indichi la maniera più propria 
a compiere il suo lavoro. Abbisogna egli forse del 
martello? Il martello gli è presso. Gli sarà mestieri 
di qualche altro arnese? Non avrà che a chinarsi 
per trovarlo in quell’arca, che aperta vedesi a 
terra. Avrà d’ uopo di altra cera ? Eccone due 
masse sopra il sedile che gli è vicino. E se o 
questa cera o altra materia dovrà manipolare in 
qualche vaso, ha in pronto innanzi a sè la ruota 
da potervela a suo talento foggiare. Quando poi avrà 
ben assettate le ale al figliuolo, allora spoglierà i suoi 
abiti , e coll’ aiuto di costui , o di Minerva istessa 
le si adatterà a’ suoi omeri. Le quali dovendo essere 
di sostegno ad un corpo assai più pesante , le ve- 
diamo ancora più grandi sul suolo ma incrocicchiate 
ed appoggiate al muro; affinchè le punte non se ne 
fossero guaste menomamente. 
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Nel campo si vede una donna , con grande 
cesta in mano, nel quale personaggio potrebbe es- 
sersi figurata l’isola di Creta, anche considerando la 
cima di palina che dietro a lei si vede e senza il 
tronco, forse per indicare che sorgeva in lontano. 
E per la stessa ragione della distanza veggiaino il 
sfilo aetoma cogli acrotcri, per accennare alle} reggia 
di Minosse in Creta ed un bucranio, per significar 
qualche tempio nella stessa isola. 

La scena sottostante rappresenta Menelao ed 
un compagno, combattitori contro Proteo. Pria clic 
il fratello di Agamennone ritornasse iu patria , dopo 
l’assedio di Troia, a molte funeste avventure venne 
esposto. A Sunio perde improvvisamente il pilota 
per nome Frontale, e gli fu d’uopo trattenervisi 
per dargli sepoltura c celebrarne gli ultimi onori. 
Partito di Sunio , ed arrivato al promontorio di 
Malea, gli si cangia il vento, ed è sbalzato colla 
sua flotta in Creta , dove questa essendosi dispersa, 
alcune navi ruppero contro gli acuti scogli di Pe- 
sto, e cinque altre, in una delle quali trovavasi 
il nostro eroe, salvatesi andarono peregrinando per 
otto anni per le coste di Cipro, della B’enicia, 
degli Erembi , degli Etiopi , e dell’ Egitto (1;. Quivi 

(0 Odyu. Lib. m, « IV. 
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giunto si Irattcnne a cagione de’ venti contrari nel- 
l’ isola chiamata Faro, distante dall’Egitto una 
giornata di viaggio. Finite intanto le provvigioni, ed 
obbligati a pescare per non morir della fame , una 
volta che Menelao passeggiava nell’ isola afflitto e 
solo veunegli veduta Idotca la figliuola di Proteo , 
vecchio profeta di quei luoghi; c costei pietosa ai 
di lui mali gli disse come il padre avrebbe sa- 
puto predirgli l’avvenire, e gli suggerì il mezzo 
da obbligarvelo. Ciò era che quando il vecchio 
marino nella più focosa ora del giorno, dopo conte 
le sue foche , si fosse addormentato , il dovevano 
assalire colle armi alla mano c non lasciarlo mai 
finché non soddisfaceva alle loro inchieste, ancor- 
ché tramutato si fosse, come far soleva, in lione, 
in serpe, in cane, ed anche in acqua. Tanto essi 
eseguirono con buono successo , e questo è quello 
che rappresentò l’artista nel secondo piano della 
nostra pittura. 

Eccoti il vecchio Proteo il quale con una specie 
di corta mazza, quella con che raffrenava il marino 
gregge delle sue foche, difendesi dagli assalti di due 
greci guerrieri opponendo il braccio involtato in 
un mantello , come scudo , a quello tra essi che 
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alza la spada per calargli un fendente. Ma frattanto 
non si avvede del compagno, che alle spalle sta 
per cacciargli l'asta nel fianco. Il primo ha gli 
schinieri alle gambe, uno scudo, la indossa una 
tunica sulla quale evvi la corazza fermata intorno 
alla pancia con due cintole; ed ha in testa il pileo 
solito a portarsi de’ naviganti. L’altro ha sul capo 
un petaso , e porta una semplice corazza a due 
pezzi affibbiata soltanto su l’una c l’altra spalla; 
la quale corazza dovrà essere di lino, altrimenti 
di rame, non fermata collo zostere , al muoversi 
del guerriero avrcbbegli contuse le membra. Vuoisi 
pertanto considerare clic Menelao , siccome narra 
Omero, per aggredire Proteo, assunse con si; tre 
compagni , in mentre che nella nostra pittura , due 
soli ne vediamo ; il che per altro maravigliare non 
ci deve, pensando alla libertà , con che i greci artisti 
trattavano gli omerici argomenti. Piuttosto si do- 
manderà , cd a buon diritto , chi di questi due sia 
Menelao, e quale il compagno. Ed a me pare che 
Menelao non possa esser il giovane imberbi;; ma si 
quello che ha il nautico pileo, poiché è barbato , 
e mostra però una età assai matura , come doveva 
averla il fratello di Agamennone dopo avere asse- 
diato Ilio per tanti anni. 
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Ma ritorniamo a Proteo. Dopo la forcata egli 
termina in due code enormi di cetacei, in mezzo 
alle quali veggonsi uscire tre cani. Cosi l’artista ha 
indicate le trasformazioni del marino vate. E poi- 
ché uno di questi cani ha in bocca un pesce , per 
questo altro accessorio ci si è dato ad intendere 
che la scena si passi vicino alla riva. Che diremo 
intanto 

Quello Proteo che di cipresso in elice 
£ di serpente in tigre t ras forma vasi t 
£ feasi or bove or capra, or fiume or selice? 

Diremo che egli quantunque da taluni mito- 
logi sia stato creduto lo stesso che Nettuno, o fi- 
gliuolo dell’ Oceano 5 pure non era che un Eroe ma- 
rino, anzi fu salutato da Euripide come Re dell’E- 
gitto (0. Ma che ha che dividere, sento dirmi, De- 
dalo ed Icaro con Proteo e Menelao? Assai più di 
quello, rispondo, che uomo potrebbe di tratto im- 
maginarsi. Perciocché Proteo, non solo nell’isola di 
Faro trattenevasi , ma anche in quella di Carpato 
( oggi Scarpanto) tra Creta e Rodi. Dunque il pittore 
anche in questo si è dipartito dall’omerica narra- 
zione , ed ha trasportato la scena di Proteo e Me- 


(t) II tic n. 460. 
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nelao in un luogo rimpetto a Creta. E siccome 
questi due luoghi sono a vista P un dell’ altro , così 
egli ha finto che in essi fossero avvenuti i fatti da 
lui rappresentati. 

Riinane a discorrere la colonna Ionica, sul cui 
capitello siede alata figura muliebre con in inano 
un giavellotto. Della quale colonna la base trovan- 
dosi nel piano dove sou Proteo e Menelao, parrebbe 
avere una relazione con essi. Ma così non credo ; 
giacché tanto l’isola di Faro, quanto Carpato era- 
no deserte , e però degne in cui Proteo si riposasse 
con le sue foche. Dunque questa figura vuoisi ri- 
ferire alla scena di Dedalo , e se comincia in altro 
piano, fu perchè l’artista non ebbe spazio per di- 
pingere una lunga colonna con sopravi una statua. 
La quale, se cosi fosse, potrebbe rappresentare Diana 
Bri tornar ti la dea de’ Cretesi , la quale è alata come 
lo era la Diana che Pausania vide su l’arca di 
Cipselo (t), ed il giavellotto ottimamente le conver- 
rebbe come a divinità cacciatrice. 

Rivolgiamoci ora all’altra faccia del vaso c 
ritroveremo parimente due ordini di figure : in alto 
un giovane alato che guida una quadriga, e vien 

(]) Lib. V, p. &4. 
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seguito da un’altra condotta da una donna: a 
lasso Perseo che, recisa la testa di Medusa, fugge 
perseguitato dalle Furie delle altre Gorgoni , in 
mentre che dal collo di Medusa seduta sopra uno 
scoglio esce Pegaso alato. Curiosa è la figura di Me- 
dusa che pare una donna colle ali e colla testa di 
cavallo , più curioso ancora il Satiro , che corre 
dietro ad una delle Gorgoni, forse per inseguire 
Perseo ancor esso. E noi di qui trarremo buone ra- 
gioni per credere questa una scena di qualche sa- 
tirico dramma. 

Sappiamo infatti che siccome la tragedia per 
celebrare gli eroi crasi alcun poco allontanata da’ 
Subbictti Dionisiaci, ed il rozzo stile de’ bacchici 
argomenti aveva innalzato ad un’altezza più di- 
gnitosa; così anche i Satiri, come disadatti ad un 
genere tanto nobile, ne furono banditi. Ma i Greci 
ritenevano sempre in tutte le arti le forme carat- 
teristiche, anche quando la varietà recato vi avesse 
immegliamento. Però incominciarono ad escludere i 
Satiri delle tragedie riserbandoli in un componi- 
mento separato che Con quelle si connettesse, e che 
dopo tre di quelle solevasi rappresentare. Ed era 
un bel contrasto e piacevole veder mescolata la pe- 



JO 


VOL. XI IL TAV. LVII a LIX. 


tulanza, e la loquacità de’ protervi Satiri alle più 
serie e luttuose avventure degli Eroi , e perù il sati- 
rico dramma vien chiamato ri <rpayjw8ia tra- 

gedia scherzosa da Demetrio (1). Comparve finalmen- 
te il Fliasio Fratina; e 5 oo anni prima di Cristo 
quantunque appartenesse a’ Dori del Peloponneso , 
osò nondimeno comparire sul teatro d’ Atene come 
rivale di Cherilo, e di Eschilo. Ed egli, dopo es- 
sersi distinto nella lirica degl’ iporchemi , staccò del 
tutto il satirico dramma dalle tragedie. E già dal- 
FAlceste di Euripide ricavasi che nel secondo anno 
della ottantesima quinta Olimpiade ( 458 anni prima 
di Cristo) il dramma satirico non più chiudeva le 
trilogie. Poiché dalla didascalia deH’Alcestc pubbli- 
cata da un codice Vaticano pel Dindorf nella edi- 
zione di Oxford del 1804, si trac che P Alceste era 
l’ultima di quattro teatrali rappresentazioni, e però 
teneva il luogo che prima occupava il Satirico dram- 
ma nelle trilogie. Ed è benissimo a quello sostituito; 
poiché quantunque due soli ne siano gli attori, pure 
vi è tanto di comico nel personaggio di Ercole , 
e così lieto ne è lo scioglimento , che senza le 
scurrilità de’ Satiri, ben poteva ricreare le menti 

( 1 ) De Eloc. c* 5. 
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dal terrore con che le tre tragedie avevanle ab- 
battuto. Tornaudo dunque al nostro monumento, 
la scena di un dramma satirico io vi ravviso; ma 
se potrebbe divinarsi che Tliptrw; ne fosse stato il 
titolo; difficilissimo, per non dire impossibile, riu- 
scirà il determinarne l’autore. 

Diciamo ora qualche cosa del giovane, e della 
donna che si veggono su due quadrighe nell’ alto 
di questa pittura. Il giovane alato io credo Fosforo, 
la stella del mattino, poiché Valerio Fiacco can- 
tava ( 1 ) : 

.... Quatta rosei s U JJucifer alia , 

Quem Venua illustri gaudi t producere eoe lo. 


E già prima di lui un tragico per nome Ione nel 
frammento serbatoci dallo Scoliaste di Aristofane (a) 
e da Snida (3) aveva cantato: 

Aojoy uipt/Qorruv A piivofur, 

AtXiov Xti'xo-r'Jffifya 'rpofyjoiuom 

Dell’ aurora da noi 1’ Altro s’ attende , 

Che , messaggier di Febo , in ciel dispiega 
Tutta la pompa delle candid’ ale. 

(i) Àrgon. VI, Sxj. 

(a) Pae. 83a. 

(3) In Cosi ho creduto di poter tradurre questi reni. 
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I quali versi potrebbero farci arguire che Fosforo 
volasse soltanto per aria , ma ciò poco monta ; 
poiché in questo variarono di molto e poeti ed 
artisti. E si che Ovidio ci rappresenta Fosforo 
a cavallo ad un bianco destriero (1), ed Espcro 
ad un nero (a). Che se il nostro pittore non so- 
lamente le ali diede a Fosforo , ma il pose a gui- 
dare anche una quadriga; segui pure l’opinione 
a’ suoi tempi ricevuta , che non meno al sole ed 
alla luna, ma anche alle stelle davano per cam- 
minare un carro, come leggiamo di Sirio in Quinto 
Smirneo ( 3 ). 

Siccome poi ne’recati versi di Ione trovammo 
Fosforo chiamato l’astro dell’aurora, aoiov avspz, 
perchè a quella va innanzi; cosi dopo il carro di 
lui per la stessa varietà , cosi cara agli artisti , 
saggiamo nel nostro vaso la quadriga dell’Aurora , 
sebbene Omero le assegni un cocchio tirato da due 
soli cavalli, Lampo, c Fetonte (4). Mirabile inol- 
tre è la grazia con che Fosforo conduccndo il suo 


( 1 ) Jm. E, il, met, XV, i8<). 

(a) Fast. Il, 3 i 4 . Vtdi anche Stano Thtb. VI, 240. 
(3) Lib. VOI, ▼. 3q. 

(i) Odya. XX DI, t. 346. 
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carro , indietro si volga, quasi per vedere se l’Au- 
rora gli tenga dietro , o per invitare la dea a più 
velocemente seguirlo. 

{j&crnardo Quaranta- 
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RELAZIONE 


BEGLI 

SCAVI DI POMPEI 


Da Luglio i 83 g ad Agosto 1840. 


È pregio tulio proprio delle antichità pompeiane ed ercolanesi di 
mostrare al mondo moderno quale doveva essere nel tempo dì allora 
1’ aspetto esterno degli edifìzii non isolati e divisi 1’ uno dall* altro , 
ma riuniti in una città ed allineati in molte e diverse strade. Ora 
jKicrtrrendo la via in questo periodo di scavi disotterrata in Pompei 
( die dalle terme cammina dritta alla cosi detta porla di Nola ) molte 
sono le considerazioni che si affacciano alla mente del riflessivo os- 
servatore. £ prima di tutto 1* aspetto di tutti gli edifìzii policromi , 
svariati per i differenti colori di cui sono ornali , e per le figure di cui 
son dipinti ci fa deplorare la monotonia degli edifìzii monocromi 
delle nostre moderne città: dalla qual monotonia volle uscire il secolo 
decimo sesto ( tanto bene avveduto nell* esercizio delle arti belle ), 
e cominciò a dipingere 1’ esterno delle case ed ornare i loggiati dei 
cortili di dipinture svariate , come le logge vaticane , il cortile del 
palazzo di Oipiarola e quello del palazzo vecchio a Firenze ce ne 
hanno lasciata ancora conservatissima la memoria. Ma poi sorse Pal- 
ladio ed avviò il secolo dietro limitazione dell* antichità romana da 
lui esaminata e studiata come lo concedevano i tempi di allora e le 
anticaglie in quell* epoca disottcrrate. 
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Un altro incon trastabile esempio dello svariato aspetto degli an- 
tichi edifizii ce lo dimostrano gli scavi pompeiani di questo ultimo 
periodo; poiché nella strada ultimamente disolterra la che dalle Termi 
cammina alla porta cosi detta di Nola s* incontrano ad ogni passo le 
prove del come gli antichi impiegavano la pittura c la scultura fuori 
delle lor case, non racchiudendo queste arti corno i moderni nell’ in- 
terno di e«$c. £ fuori le botteghe sono pitture che indicano a qual 
ramo di commercio erano destinate , sui muri delle case si vedono 
quaudo Divinità , quando riti di Religione, e tutti quasi i muri esterni 
delle case stuccali e tinti di diversi ed appariscenti colori , come il 
rosso , il giallo e il turchino. E queste pitture ci raccontano molte 
cose degli antichi usi clic senza di esse avremmo ignorato , e ci met- 
tono sotto gli occhi varie e singolari usanze dell’ antiche città. 

Fra questi noteremo la dipintura ( che per due volle vedesi in 
questa strada ripetuta ) del modo che gli antichi tenevano nel fare il 
vino. Si vede un tino quadrato non molto profondo , clic sembra 
fatto di fabbrica con una apertura a doccia nel lato di avanti. Dentro 
esso le uve , e sopra esse tre Fauni che danzando le premouo. E la 
danza ha una cadenza e misura in arabe le pitture uniforme, poiché i 
Fauni intrecciano insieme le braccia , e lasciano cadere il peso del 
corpo sempre sopra un sol piede. Sotto la doccia da cui sgorga il sugo 
delle uve , è un gran doglio o vaso di terra colla rolondo della gran- 
dezza di una delle nostre mezze botti , e simile di forma e grandezza 
a vani vasi della stessa forma e misura rinvenuti negli scavi pom- 
peiani. Vicino a questo doglio sta con un ginocchio a terra un giovi- 
netto forse destinato a sostituire al doglio ripieno altro doglio vuoto. 

Nel considerare queste due pittare ci vengono alla mente questi 
pensieri. Clic gli antichi nella confezione dei vini non si servivano 
di vasi di legno, poiché lo premevano nei tini di fabbrica, lo facevan 
fermentare nei dogli di creta , e da questi lo riponevano nelle anfore, 
varie di forma e di grandezza secondo i vini e i paesi. Quando poi 
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lo trasportavano sui carri , lo versavano nelle olii e da queste lo ri- 
ponevano nelle anfore , come da altre pitture pompeiane abbiamo 
potuto rilevare. Che i premi tori dell* uva fossero tic sia per rito bac- 
chico , sia per consuetudine di vendemmia , oltre le pitture pom- 
peiane possiamo congetturarlo da quel nappo istoriato di cui canta 
Anacreontc e in rui le uve si veggon pigiate do Bacco, Amore , e Ba- 
llilo. 

Un’ altra pittura ci è anche sembrata mollo degna di osserva- 
zione in cui si vede la cerimonia di un sacrifizio agli Dei lari. Sotto 
la pittura è l’ara in rilievo con i serpenti da ambo i lati e le solite 
oliale dipinte al di sopra di frutta con l’ovo nel mezzo. Al di so- 
pra è rappresentata la cerimonia del sacrifizio. Cinqne giovinetti o Ca- 
ntilli circondano l’ara, quello di mezzo suona le tibie, due sacrificatori 
fiancheggiano 1’ ara istcssa con un riio in una mano ed una cista 
nell’ altra. Tutti son vestiti uniformemente di tonache bianche listate 
di rosso. 

Tra le figure dipinte sui muri esterni delle case vi si ravvisa 
Mercurio , Ercole , un Bacco con la sua Ariauna , due teste colossali 
di Divinità , ed altre. 

Sono anche da osservarsi due mostre di finestre, la cui im- 
pronta è restata chiarissima sui muri, che erano di legname con l’or- 
namento degli orecchioni alle estremità. Una porta con tre falli 
di icrra cotta sopra di essa, forse l’ ingresso di un forno. 

Si vede anche , esaminando i muri che cingevano le antiche case , 
come le acque piovane erano tutte versate nella parte interna di 
esse , e raccolte nelle cisterne a via di condotti di terra cotta fab- 
bricati nella grossezza dei muri. 

Molte iscrizioni sono eziandio degne di osservazione, die ci con- 
fermano nell’ opinione da noi piii volle ripetuta che molte di esse 
riguardano i candidati alle magistrature municipali, ebe erano per 
questo mezzo messi in evidenza , c celebrati. Oltreché, come abbiamo 
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lante volle dello, scrivevnn gli amichi sui muri lutto ciò clic noi 
rendiamo pubblico a via di affiati di carta. 

Ecco un frammento di annunzio di spettacolo in quella strada 
comparso. 

AE . SPARSIONES 
QVA . DIES . PATIEATVR 
ERVKT. 

Dunque i profumi ed i gladiatori si annunziavano ai pompeiani 
all’ antiteatro con la consueta formula ( come in quello dei cortile 
delle terme ed accanto la porta orientale della città ) di spanione.s, 
r^la eie. erunL 

Un’ acclamazione degli Edili al Principe cosi espressa. 

ÀVGVSTO . FEL1CITER. 

AEDI Li. S . SIC . DECET. 

Un giovine savio c virtuoso sopra l’età che si propone alle 
magistrature municipali eoli l’ iscrizione che segue. 

A . VETT1VM . FlRMVAl. 

VERECVxNDlSSlMVM. 

1VVEKEM . D. V. A. S. P. P. 

O . V . FAC1ATIS. 

Yczio giovine vcrecondissiroo : virtù rara nella gioventù di 
tutte le età. 

La Tavola A e 11 di questo volume mostra la pianta di una casa 
pompeiana in questo ultimo periodo di scaxi disollcrrala vicino alle 
mura della città. Le due fonti in essa rinvenute e le altre che ornano 
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i peristili! di molle delle case di questa antica città ci (anno con- 
getturare clic questi Tonti c Ninfei fossero alimentati dalle acque 
piovane con grande industria raccolte in scrbaloj collocati nel piano 
supcriore delle caac stesse , e dai quali a via di condotti di piombo 
si facevano scendere e zampillare in queste lontane. 11 terreno vulcanico 
clic ha sempre circondato Pompei scarso di sorgenti, la scarsezza degli 
acquedotti (inora rinvenuti che solo potevan bastare ad alimentare i 
fonti delle strade pubbliche , e il livello sottoposto del corso del fiume 
Sarno ci mantiene in questa congettura. La descrizione della Tavola 
A e B dice le parli che componevano questa casa. 
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Pianta di una casa pompeiana. 


(Questa tavola mostra la pianta di una casa pom- 
peiana, nell’ultimo periodo degli scavi disotterrata, 
e che pubblichiamo per la disposizione inusitata 
delle sue parti che sono diversamente distribuite 
da quel che si vede nella generalità delle abitazioni 
di Pompei. 

N.° i. Adito, o ingresso della casa. 

2. Atrio toscano. In questo atrio è apparente 
la scala che conduceva al piano superiore della 
casa. Che tutte le case dei Romani avessero più 
piani oltre il dimostrarcelo gli indizii delle scale in 
quasi tutte le case pompeiane rinvenuti, ce lo pro- 
vano eziandio le diverse grandezze delle stanze in 
esse case contenute che richiedevano altezze varie 
secondo le varie loro dimensioni. Senzadio abbiamo 
memoria di una legge fatta da Augusto che limi- 
tava a 70 piedi (1) l’altezza delle case romane (2), 

(1) Palmi 7 f» napoletani. 

(a) Strafa. lib. V. 


Digitized by Google 



3 


VOL. XIII. TAV. A e B. 


il che fa congetturare essere state composte di al- 
meno due piani. 

Le stanze segnate coi n.' 5 , 4, 5 , 6, 7, 8 erano 
sporgenti sull’atrio da cui prendevano luce ed aria, 
e fra queste le due marcate col n." 5 e 8 erano due 
specie di Tabiini o Ale le cui grandi aperture verso 
l’ Atrio erano chiuse da tende. 

I! n.° 9 marca la fante o corridoio di comu- 
nicazione fra l’atrio e il Xysto o luogo scoperto 
della rasa. Questo luogo scoperto segnato coi numeri 
dieci ha in mezzo di esso un Ninfeo marcato col 
n.° il, e la cui pianta e sezione è più in grande 
disegnata in questa medesima tavola ove vedesi la 
lettera A. 

Questo Xys/o ha i muri dipinti con vedute di 
giardini, ed il Ninfeo in mezzo di esso è circondato 
da un muro o parapetto fatto a contenere le acque 
che zampillavano nel Ninfeo istesso. Il u.° 12 con- 
trasegna una grande Esedra o Triclinio che si ral- 
legrava della vista del Ninfeo e che era la stanza 
più suntuosa della casa. Il pavimento di questo 
Triclinio era di marino in gran parte levato via 
dagli stessi Pompeiani campali dall’ eruzione, quan- 
do vennero a ricercare sotto le lor case diroccate e 
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sepolte tutto ciò che poterono rinvenire e traspor- 
tare nelle loro nuove dimore. I n.‘ i3 , 14, j 5 e 16 
segnano la cucina e la dispensa giudiziosamente col- 
locate vicino al Triclinio ove gli antichi servivano 
le loro cene. Il n.° 17 marca un Procoeton o an- 
ticamera che insieme all’altra n.° 20 davan pas- 
saggio al contiguo giardino e introducevano alle 
stanze 18, 19, 20, 21 e 22. Queste due ultime, che 
avevano due finestre sporgenti sul giardino, erano 
forse due camere di letto. Questo giardino era cinto 
da alveari n.° 24 rialzati sull’ambulacro di esso 
n.° 25 in cui eran piantati frutti e fiori diversi. I 
suoi muri son dipinti con vedute di paesi. Ha nel 
centro un fonte marmoreo n.° 25 che è in grande 
segnato colla lettera B ed ai cui quattro angoli re- 
stano i vestigii di quattro piccole basi di marmo su 
cui erano forse situate quattro erme, o busti che 
lo decoravano. Il n.° 26 che è la fronte di questo 
giardino ha una specie di Peristilio i cui muri son 
tutti lavorati a musaici di vetro con conchiglie fra 
essi musaici a varii disegni frammesse. Yi si vedono 
tre quadri pure degli stessi musaici lavorati , fra i 
quali in uno chiara apparisce l’Istoria di Achille 
riconosciuto da Ulisse fra le fanciulle di Sciro. Le 
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Ire nicchie, che rivestite esse pure di musaico or- 
nano il fondo del Peristilio, contenevano tre statue 
dai Pompejani riprese fra le rovine. Finalmente il 
n.° 27 marca una piccola stanza la più adorna di 
pitture di tutta questa casa , ed i cui dipinti sa- 
ranno da noi in questa medesima opera pubblicati. 
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N. B. Oltre alle descritte tavole trovasi com- 
preso il frontespizio di questo volume XIII , ed in 
fine la Relazione degli scavi di Pompei. 
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